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EPOCA QUARTA 
Dair anno i45o. sino al iSoo. 



ARTICOLO PRIMO 


Introduzione , propagazione , e perfezione 
acquistata dalla Stampa in Italia. 

Il mezzo di questo secolo viene onorato 
dalla maravigliosa invenzion della stampa. 
Essa non appartiene all' Italia , come ognun 
sa . Due , o tre Città di Germania se ne 
contendon la gloria. Non tardò però guari 
ad introdursi , e a migliorarsi tra noi , co- 
• me ci facciamo brevemente a narrare . 

Alcuni Monaci Tedeschi vivevano nella 
pia solitudine di Subisco. Due uomini esper- 
ti nell’ arte recentemente creata discesero 
dalla Germania in Italia, e nell’ accennato 
Monastero stabilirono la loro dimora, e vi 
diedero incomìnciamento agli ammirabili lo» 

T. III. I 
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ro lavori allettati per avventura daU’ospita- 
Jità de’ loro connazionali (oj . Sweinheira, e 
Pannartz , che tali erano i loro nomi , fe- 
cero apparire all’Italia il primo libro stam- 
pato nelle Opere di Lattanzio Firmiano nel 
1465, Due anni dopo questi valenti Artisti 
si trasferirono a Roma , ove pure misero 
alla luce delle stampe varie pregevoli Ope- 
re. Nel 1469. due altri Alemanni Gio- 
vanni , e Yindelino da Spira eressero tipo- 
grafici torchi in Venezia, e di mano in 
mano non sol le Città, ma eziandio alcuni 
popolosi borghi della nostra Italia si videro 
rapidamente arricchiti di questa sorprenden- 
te invenzione. Milano diede il primo saggio 
di caratteri Greci : il picciol Castello di 
Solicino di caratteri Ebraici. 

Dalla propagazione passando a ragionare 
della perfezione, che ottenne la stampa tra 
noi, diremo che il Francese Nicolò Jehnson 
stabilitosi in Venezia l'anno i 47 i- portò i 
caratteri tipografici al più alto grado di 
nitidezza, di rilievo, di venustà (t) . 


00 Card. Quirin. ViruUciae Pauli II. pag. XV. 

(/>) Per attribuire a Venezia la gloria di Msere 
stata la prima tra le Citi.à Italiane , in oni siasi 
inn-odotta la atainpa , si è sapposto, che/ii Jehnson 
anricipnaae di dieci anni l.a aita trasmigrazione a 
quella Capitale, appoggiandosi alla data 1461 , che 
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§. II. 


Aldo Manuzio 

T 

JLJ Italia però clebbe il maggior pregio 
delle sue stampe ad un suo figlio fornito ve- 
racemente in tale argomento di genio stra- 
ordinario, e sublime. Fu questi Aldo Ma- 
nuzio nato l’anno 1447.* in Bassiano nel 
Territorio di Roma, e quivi e in Ferrara 
educato alle più colte lettere. Fu maestro 
di Alberto Pio Signor di Carpi , ed amico 
del celebre Giovanni Pico Co. della Miran- 


parta in fronte il libro divenuto per ciò famosissi- 
mo intitolato ; Decor puella.rum . Ma T eruditissimo 
D. Jacopo Morelli ha pubblicati documenti irrefra* 
gabili , dai quali si arguisce ad evidenza che è corso 
errore in quella data, la quale deve riportarsi all’ 
anno 1471. Stanno essi inseriti anche nei Giornale 
di Venezia intitolato*. 12 Genio Letterario d’Europa. . 
T. Vili. Cennajo 17^4. Relativamente poi al merito 
del Jehnson cosi si esprime il celebre Rettore Ogni- 
bene di Lonigi nella Dedicazione al Vescovo di Bel- 
luno delle Istituzioni di Quintiliano stampate dallo 
stesso l’anno 1471. Gallus Dedalus , qui Librariae 
artis mirabitis inventor, non ut scribantur calamo li- 
^ri, sed velati gemma imprimantur^ ac prope sigillo 
J>rimus omnium ingeniose monstravit . Ma non tutte 
Dedizioni del Jehnson sono di pari bellezza. Subir 
interim mirati, dice il Maittaire, cur Nicolaus Tenhsoii 
cum catncteres Romanos haberet tam peculiari venu- 
state praecellentes , Gothicos aliquandomalaerit, in Bi- 
hliorum potissìin^/^fi , Theologorum , et Juridicorum 

editionibus . Annalos Typcgrafici. T. I. P. I. pag^*. 
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dola • Coi sussidj singolarmente ritratti da 
questi due Principi egli eresse in Venezia la 
sua stamperia , al cui esercizio dedicò tutto 
se stesso . Non perdonò a dispendj , a dili- 
genze , a spedizioni lontane per far acquisto 
di Codici i più accurati , e fedeli . Istituì 
un’ Accademia in sua casa , il cui oggetto 
singolarmente era d’ invigilare a rendere 
le di lui edizioni più corrette e più nitide , 
e ad essa non isdegnavano di essere ascritti 
i personaggi più insigni per nascita, e per 
sapere , che vivessero in quella Metropoli , 
bastandoci di nominare tra' essi i celebri 
Pietro Bembo , ed Andrea Navagero . A 
questo esercizio ei rivolse i più intensi pen- 
sieri, e le cure più assidue della sua vita, 
confessando egli medesimo che dopo di aver- 
lo intrapreso non aveva in lunghi anni gu- 
stata nemmeno un’ ora di quiete (a) . Vi 
rivolse ancora tutta la squisitezza del gusto. 
Inventò que’ caratteri sottili, e nitidi, che 


(a) Cosi egli si esprime nella Prefazione al Th.e~- 
saurum Comucopiae stampato l'anno 1496.: postquan 
suscepi hanc durarti Provinciam C tinnus enim agitar 
teptiniuj ) possem jurejurando affi.rmare , ne horr^ra 
quidem solidae hahuUse quietis . Si racconta eh* per 
aoitraersi agli sfaccendati, avesse egli fatto sf>^vere a 
Lettere cubitali sulla porta del suo gabinetto ; Chi 
non ha affari d’ importanza non entri^ e tosto che vi 
^ soddisfatto sen parta . 
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,s'a«somigliano allo scritto , e che vengono da’ 
noi chiamati corsivi e dai Francesi Itali- 
ci (a) . Rendette i caratteri Greci più roton- 
di e più eleganti ed ornati . Ne venne 
<juindi la serie di quelle tanto rinomate Edi- 
zioni Aldine, che formò di poi il maggior 
pregio delle Biblioteche , e la maggior deli- 
zia de* Filobibli (0 . In somma fu scritto che 
per opera di Aldo Fatte tipografica superò 
in certo modo se stessa , e che quanto fu 
fatto prima di lui si può riputare un non<r 


(a) Dopo la celebre , rarissima edizion di Virgilio 
'del i5oo. Aldo noii’ febe più uso nelle sue scampo 
d’altri caratteri, fuor , che de^corsivi da lai ideati. 

Un diligente Catalogo delle Aldine è stato re- 
icenremenie stampato col seguente titolo : Sene delle 
■Edizioni Aldine per ordine Alfabetico , e Cronologico. 
Padova presso Pietro Brandolese Sotto il nome 

di edizioni Aldine comprendonsi quelle ancora che 
eseguite furono da’ suoi Eredi dopo la di lui morte, 
cioè da Giovanni d’Asola suo genero, da Paolo suo 
figlio, e da Aldo il giovane suo nipote . 

Dopo scritta la presente postilla un più completo 
elenco delle stampe degli Aldi è stato pubblicato 
in Francia col seguente xitoXo-. Annate s del’Imprimerie 
des Aldes, ou Histoire des trois Manuces, et des leurs 
Pditions par Antoine Angustia Renouard T. a a Pa- 
ris ehex mime Renouard i8o3. in la. 11 libra jo Rc- 
nou«rd fn .I’ acquistatote della preziosa Collezione 
dell fit-Cardipale di Lomenie , Il primo degli ac- 
cennati due Tomi è bibliografico , c contiene la serie 
delle, edizioni -il secondo è biografico * e con- 

tiene le Vite dei ireT it an anf scritte iu Latino, 
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liulla in confronto delle sue Erculee fati- 
che (a) , Mori questo grand’ uomo l' anno 
1 5 1 5 . 


§ HI. 


Riflessioni sopra la utilità 
della Stampa. 

o 

N^uicade in acconcio d’investigare sino 
à qual grado la Stampa abbia apportato 
vantaggio, ed incremento alle Lettere? Io 
osserverò in prevenzione , che sorsero gen) 
in letteratura eminenti e prima e dopo 
Vintroduzion della stampa, e quindi parreb- 
be , che tanto la moltitudine , quanto la 
penuria degli uomini eccellenti fosse indi- 
pendente dall’ accennata circostanza . 

Non si può però negar , che la stampa 
non abbia migliorate di molto le Scienze di 
fatto . La stampa ha somministrato alla 
storia un grandioso cumulo di documenti , 
i quali giacevano inosservati nella polvere 
degli archiv) , e col cui confronto ha potuto 


(a.) Effecit Aldus , ut tese ipta fars typograj>tiìcO 
tuperaverit, et quidquid ante praestitum fuerat^i*tnimum 
iit , si ad Herculeos 4 Idi , et Aldinae per rnultos po- 
etea aifnos familiae labores conferatur. Idaittaisc Ivi 
P 69. 


Digitized by Google 



ì 

la critica porre al crogiuolo le circostanze 
varie , e gli aspetti degli avvenimenti , e 
depurarne al possibile la verità . 

Io colloco nell’ accennata classe eziandio 
le scienze fisiche , e matematiche . La noti- 
zia de’ nuovi metodi , delle produzioni stra- 
niere , deir esperienze , delle osservazioni , 
degli scoprimenti, e, se non altro, la storia 
de’ passi fatti nella via, che.ad _essi condu- 
ce , si propagano mediante la stampa con 
una rapidità raaravigliosa da un capo all* 
altro d’ Europa . In questa guisa V isolato 
individuo approfitta degli sforzi riuniti di 
tutti i sublimi intelletti, e raddoppia in cer- 
to modo le proprie forze. 

Ma negli studj , eh’ esigono meditazione 
profonda, ed ordinata sequela di ragiona- 
menti , parmi anzi che vi debba recar no- 
cumento colla distrazione, eh 'essa offre agli 
ingegni speculativi , tentandoli colla varietà 
delle sue produzioni. Quanto più essi acqui- 
stano in superficie , tanto piu perdono in 
profondità. Nella morale, per esempio, e 
nella politica conviene andare a rintracciare 
gli originali precetti presso gli antichi, de* 
quali l'esperienza di lunghi secoli ha con- 
testata la utilità; e se alcun moderno ha 
pur voluto aspirare al vanto di novatore, 
fu costretto a rompere in durissimi scogli 3 
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sui quali hanno fatto naufragio lé intere 
nazioni . 

La stampa non influisce nemmeno a crea» 
re, o a perfezionare gli elementi del gusto. 
Si forma esso , e si esercita sulle sole bel- 
lezze della natura . Bastano pochi grandi 
esemplari ad indicare alle fervide immagi- 
nazioni la via di rilevare, di cogliere, di 
fare scelta del bello. 

Tra i vantaggi, che somministra la stam- 
pa, i suoi encomiatori entusiasti calcolano in 
essa eziandio un valido mezzo di stabilire 
nuove popolari opinioni, e di sovvertire le 
antiche E’ grave danno che un tale stru- 
mento si converta più tosto in arme della 
tracotanza , e della sedizione , che della pro- 
bità generosa, e del verace amor patrio. 
La plebe Ateniese veniva più presto agita- 
ta dall’ eloquenza de’ Sofisti, che da quella 
degli uomini saggi . 

Aggiungono gli esageratori de’ giovamen- 
ti tipografici che colla stampa ogni enor 
nuovo combattesì nel suo nascere , nè si 
lascia ad esso il tempo di poter gettate ne- 
'gli spiriti le sue radici (a) . Ma la stampa 
somministra egualmente alla parte oppugna- 
^ . ■ . 

’ (aj Condorcct . Esquissà d' un Tableau historique 
..des progres de T esprit humain . Huitieme Epoque. 
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ta ano scudo onde potersi difèndere» c 
sforzarsi a dimostrare» che il preteso errore 
tale non sia. Nella lotta delle umane co- 
gnizioni fluttuanti , ed incerte quale sarà 
il criterio, che tia gli opposti volumi c’in- 
segni a discernere con evidenza la verità? 
Non ha forse la stampa per questa via au- 
mentati i progressi del pirronismo.^ 

Non mi si dica per fine che la stampa 
ha accomunati ad ogni classe .di persone 
i lumi, che deiivano dalle lettere, e mol- 
tiplicati in conseguenza i coltivatori delle 
medesime. Sarebbero sorti i gran Gertj 
anche senza questo soccorso Non so poi 
quanto si possa rallegrare la letteratura 
del Bulicame , che la stampa ha prodotto 
di gente sciola , e dottamente superficiale. 

Dietro le lautezze derivate dalla stampa 
alla letteratura si potrebbero accennar quel- 
le , ch’essa ha apportate all’umanità. Pro- 
pagata la coltura , aumentati i piaceri del- 
lo spirito, ma d’altronde ampliatane la 
corruzione, poiché presso il maggior nume- 
ro il blandimento dell’ amor proprio più 
che r amore della verità ha fatto ricercare 
ne’ libri renduti famigliari dalla stampa più 
spesso l’incentivo , e il fomento delle pas- 
sioni , di quello che la norma della ra- 
gione . 
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Conchiudererao dunque queste brevi ri- 
flessioni con dire , che i vantaggi della 
stampa sono equilibrati anch’ essi da una 
proporzionata dose di detrimenti, siccome 
d’ordinario è il destino di tutte le umane 
istituzioni . 

Accompagnandoci il leggitore nella storia 
delle gesta de’ Letterati di questo secolo, 
potrà agevolmente avvedersi , che i mento- 
vati efletti buoni, e rei della stampa si 
rendettero in esso assai poco sensibili , e 
solo a più tardi tempi manifestarono tutta 
la loro efficacia . 


! 
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ARTICOLO II. 


Il 


Bartolomjueo Scala 

S I 

Sue vicende. 

£jbbe i natali in Colle da oscurissimi 
genitori di professione mugnai . Verso Tan- 
no 1450., non si sa per qual sua ventura, 
potè trasportarsi in Firenze ed ottenervi 
educazion liberale . Ei fece progressi nel 
saper Greco, e Latino, il che lo rendette 
accetto alT inclita Famiglia de’ Medici » 
arbitra allora, e distributrice d’oro, e d’im- 
pieghi , e promovitrice di qualunque sorta 
di merito. La letteratura fu l’istromento 
di sua fortuna . Ma egli o non volle , o 
non valse a divenire eccellente nella me- 
desima . Fu più tosto eccellente nella con- 
dotta , poiché dall’ abbietta sua condizio- 
ne sorse a grandiose facoltà , ed ai primi 
onori della 'Repubblica. In assai giovane 
età fu segretario della medesima , la qua- 


(a) Fil caro a Cosimo, di cui egli scrive (Epist. 16. 
pig. aay. me complexus est , recepitque in Familiae 
cbsequia , e cosi al di lui figlio Pietro , ed al nipo- 
te Lorenzo. 
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le nell’ anno lo decorò anche coti 

tntti i discendenti della sua cittadinanza, 
e l’anno seguente lo collocò tra i Priori . 

Nell’anno 1484. i Fiorentini destinarono 
una solenne Ambasceria al Pontefice Inno- 
cenzo Vili, per rendergli i dovuti omaggi 
air occasione del di lui esaltamento alla 
Santa Sede . Nominarono ad essa sei co- 
spicui soggetti , i quali furono Francesco 
Soderini Vescovo di Volterra, Antonio Cani- 
giani. Guido Antonio Vespucci , Angelo 
^icolini , Giovanni Tornabuoni , e il N. 
Bartolommeo Scala . Egli recitò l’ Orazione 
gratulatoria , e colla sua facondia , e colle 
sue culte maniere guadagnò per modo l’af- 
fezione del Pontefice che lo creò Cavaliere 
aureato , e Senatore di Roma . La patria 
con onorifico decreto volle presentargli essa 
medesima gli arredi, e le insegne del suo 
nuovo equestre grado . 

Allor che fu trascelto a Capitan Gene- 
rale della milizia Fiorentina Costanzo Sfor- 
za Signor di Pesaro vennero a lui conse- 
gnati con solenne pompa, e spettacolo i 
militari stendardi . In tale splendida circo- 
stanza nella pubblica piazza di quella Me- 
tropoli recitò lo Scala una lunga platina 
Orazione , e l’avvivò con tanta grazia , ed 
energia, che tutto il popolo, quantunque 
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in gran parte ignaro di quella lingua , 
quasi involontariamente proruppe in cla- 
morosissimi applausi (a) . 

Finalmente quel popolo diede a lui gli 
ultimi non dubbj attestati del suo favore in- 
nalzandolo al Gonfalonierato, dignità supre- 
ma della Repubblica con unanimità di suf^ 
fragi . Afferma egli medesimo di rimanere 
sorpreso da tanta sua esaltazione , la quale 
avanzava non solo la sua aspettazione , ma 
ancora il suo desiderio. Aggiunge poi per 
reprimere le contumelie deiremulo suo Poli- 
ziano , ma non però senza macchia d'intem- 
perante amor proprio , che Lorenzo de’ 
Medici si era espresso che non mai onore 
meglio fu collocato , come in lui, quantun- 
que uomo nuovo (b) . 

Ma quando mai la fortuna si mantenne 
assiduamente costante? e singolarmente con 


(a) Zeno Dissertazioni V astiane. Art. LXXX. 

(b) Florentinus populus ad Prioratum me evexit , 
deinde ad Vexilliferatum , tandemque et in senato- 
riunì ordinem , equestremque callocavit tanto profecto 
suffragiorum consensu , ut nihil esse factum unquam 
popularius multi putarent . Extat et illa de me Latu 
reiitii Medici praeclarissima vox , qua nunquam collo- 
catum melius fuisse honorem homini novo testificatus 
est . . . Hoc ego adfirmaverim , me multum fuisse con- 
sequutum , plura quam optaverim , aut putaveritn . 
Epist. dello Scala al Poliziano tra quelle di queat* 
ultimo. Lib. XII. * 


Digitized by Google 



*4 

uomini saliti dal nulla a stato eminente ? 
Qual virtù, quale accorgimento, quale ama- 
bilità di maniere ha mai potuto disarmare 
l’invidia ? Queste qualità, o queste arti non 
preservarono sempre da’ suoi colpi lo Scala . 

Soggiacque a sospetti d’ infedeltà , per 
cui fu anche sospeso dal pubblico mi- 
nistero, nè gli mancarono delatori presso 
r autorità Ecclesiastica , che colpire il fe- 
cero eziandio d’ anatema . Ma egli conser- 
vando sempre una rara presenza di spirito, 
ed una imperturbabile calma di fantasia , 
pervenne anche a dileguare le nubi, che 
intorbidavano la sua felicità. 

I 

§. II. 


Sua controversia col Poliziano . 

TP ra gli accidenti , che amareggiarono 
la prosperità dello Scala, deve annoverarsi 
ancora l’ acerba contesa , eh’ egli ebbe a 
sostenere col celebre Angelo Poliziano. 

Questi accagiona lo Scala di essere stato 
il primo a concepire un acre livore contro 
di lui. Ne adduce per ragione, che Lorenzo 
de’ Medici era spesso scontento delle lette- 
re , che stendeva il N. Scala in qualità di 
Segretario della Repubblica , e le dava a 
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rifare a lui, dal che nacque nel primo odio, 
e mal talento contro di esso , che risguar- 
dava come soverchiator del suo merito (a). 

Lo Scala all'incontro attribuisce all'emulo 
suo la primaria origine de’ dissapori , nar- 
rando eh’ egli si risentisse oltre modo, quan- 
do riseppe , che a lui non andavano a grado 
le voci viete , e tarlate dei Pacuvj , e .degli 
Ennj, delle quali il Poliziano andava affet- 
tatamente in traccia per innestarle nelle 
sue Scritture. 

Ma la principale, e genùina causa di 
tal nimistà viene per avventura passata sot- 
to silenzio dall' uno, e dall’altro. 

Era preso il Poliziano d’ ardentissimo 
amore per Alessandra figlia dello Scala, in 
cui l’avvenenza della persona gareggiava 
coir eminenti qualità dello spirito . Tra gli 
Epigrammi Greci del Poliziano se ne leg- 
gono alcuni de’ suoi , i quali non paventano 
certamente il confronto di quelli del suo 
coltissimo amante . Il Poliziano aveva pro- 
babilmente intenzione di farla sua sposa . 
Ma il Padre preferì a lui il Greco Michele 
Marnilo . Quindi pullularono quelle ire , che 
poi SI crudelmente avvamparono non meno 
in prosa , che in versi . Il Poliziano non 


(a) Politiani Epittolae lib. XII. 
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risparmiò riè la nascita, nè l’onore di lai.* 
Ei libile sue passion! auddva soggetto a 
queir estremo esaltamento, ossia focoso en« 
tusiasmo , che non di rado è pericoloso com- 
pagno de' grand' ingegni. Lo Scala all’ in- 
contro possedeva ognor se medesimo . La 
letteratura era in lui qualità secondaria , e 
subordinata all'idea di fortuna. Non correa 
quindi pericolo di lasciarsi trasportare dagli 
slanci del genio al di là del retto sentiero 
della moderazione, e della decenza . Nacqui, 
così ingenuamente scrive al suo avversario , 
da parenti vilissimi; venni nudo a Firenze ; 
mendico , e tapino m' accostai alla Repuh- 
blica, ed io solo fui f artefice di mia for- 
tuna . Per attaccare però V onor mio con- 
vi<‘ne, che tu prendi briga con tutto il 
popolo Fiorentino , che mi ha tanto ono- 
rato . Non mi vanto , che d integrità , e di 
fede . fn questo son vano . Posso asserire 
di aver sempre con onor sostenuto qualun- 
que onor conferitomi . Io invoco la testimo- 
nianza della Repubblica istessa , e delle 
'cose da me operate ne’ suoi Magistrati (a ) . 


(a) Veni nudus.. egenus ad Pempuhlieam .. vilissimìs 
ortus parentibus...Cum honore meo diffinlius libi rolla- 
ctatio est .. nane libi de honore meo agenti rum Fioren- 
tino populo res habenda.. _Neque habui quod referrem, 
aiti fidei iiUegritatem. £a in me (Vo/o esse vanusj sem- 


Digitized by Google 



*7 

Aveva lo Scala fabbricato, oltre una bel- 
la villa , un elegante palagio in Firenze , 
sulla cui facciata pose lo stemma suo gen- 
tilizio consistente in una Scala col motto 
gradatim , alludendo con ciò all’ essere 
egli salito a poco a poco a somma fortuna . 
Ora il Poliziano in un sanguinoso Epigram- 
ma scritto sul gusto, e sul ihetro dell’Ode 
di Orazio contro il liberto Mena, descrive 
questo palagio, e concbiude argutamente, 
che se costui s’ era innalzato gradatamente , 
sarebbe caduto da tanta altezza in un sol 
colpo faj . 

Queste animosità personali furono prece- 
dute da placiti letterar] tra i due mento- 
vati campioni. 

Il Poliziano aveva voltato in latino il 
Manuale di Epitteto . Non deve recar ma- 
raviglia, che un ingegno fervido, come il 
suo, s’invaghisse almeno in idea delle chi- 
mere orgogliosamente sublimi dello Stoici- 
smo , e ne formasse idoli alla sua fantasia . 

T. III. 2 


ftr fuit excellentitsima . Atque hoc quoque assenterint 
nulium me honorem sine honore gessissc . Mespublicco 
ipsa, resque a me gestae in magistratibus citentur to^ 
stes eie. Cit. Epiat. 

(a) Anche in ^ell’ Epigramma accenna il Poli- 
ziano la di lui origine dal mulino, chiamandolo ; /mt- 
furis plenum. 
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Lo Scala teneva un pò più in pregio 
i beni di questo mondo, e ciò aveva dimo- 
strato colla sua cura, e diligenza in accumu- 
larli . Scrisse dunque al Poliziano suddetto, 
che la filosoùa dell’Autore da lui tradotto, 
e celebrato gli sembrava soverchiamente 
elevata, e però incompleta ai bisogni dell* 
umana natura , poiché Epitteto ne’ suoi pre- 
cetti aveva considerata la sola perfezione 
dell’animo, e trascurato qualunque uflBcio 
relativo al corpo , quando in fine poi l’uomo 
è composto dell'uno, e dell’altro. Rispose 
alteramente il Poliziano appoggiandosi alla 
dottrina di Platone , il quale a suo dire 
asseriva, che l’uomo non era che un animo 
partecipe di regime, e aggiungeva, che il 
corpo non era che un semplice stromen- 
to (a) . Ma una similitudine non è una di- 
mostrazione. Uno strumento si può deporre, 
si può cangiare , ma il corpo forma parte 
essenziale di un essere misto almeno fin tan- 
to che dura la terrestre vita . 

Lo Scala ne giunse al termine V anno 
1497 -j e con grande onor fu sepolto nella 
Chiesa dell’ Annunciata di Firenze . 


(<tj Poliziano. Defsnsio Epicteti, 
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• 1$. II. 

Sue Opere . ' ; : ; ' 

v: ■ ' .t. ..... I 

Opera stia piùi celebre è -la Storia 
Fiorentina (la lui in latino tessuta-. Non 
arrivò al fine tlel- qiiìnto-Libro e- dòpo di 
aver descritto V apparecchio della giornata 
campale tra Carlo Re’-di Napoli’, !e Corra- 
dino di Svevia, figliuolo dell’ Imperatore Fe- 
derico’ II.,' arrestò la penna’. 

Dirigeva Io Scala' le 'sue più assidue 
lucubrazioni’ a rendere onore e lustro ’a 
quella Firenze, da' cui egli parerne avea 
fitratto) cotanto . Oltre la Storia', <oltre la 
citate' Orazioni da lui composte per pubbli- 
che 'occasioni i distese lo Scala un’Apologià 
contro i detrattori della Città di,. Firenze, 
la quale'fu’ anche stampata un anno prima 
della sua morte; Per qttest’Ojpera il N. Sca- 
la ebbe vànto d'animo onesto, ricopoScente, 
ed amator della patria C») ■ '>■ 

Infinite sono le lettere Latine, ch’ei 
scrisse, pochissime, che abbiano veduta la 
luce. Queste, e così pure l’altre accennate 
sue Opere non sono gran fatto pregevoli 

CaJ Epist. di Pietro Crinito, premessa alla citata 
Apologia . - . i / : - i > 
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nè per le sentenze, nè per la lingua. Il 
Poliziano dice, che appena si possono chia- 
mare Latine. Non è da riprovarsi tale cerv- 
sura, quantunque pronunciata da un giudi- 
ce a lui nemico. Tanto il dotto Erasmo (a), 
quanto il celebre Critico Giuseppe Scali- 
gero (i; dimostrano , cb’essa è appoggiata al 
vero . 

Ne’ suoi versi non fu meno infelice, che 
nelle sue prose . Essi rimasero inediti , e 
si risparmiò al pubblico questa no^a. 1 Lau- 
di nì , e i Ficini ci vorrebbero far credere, 
che i suoi cento Apologhi scritti in Latino» 
ed accomodati alla istituzion della vita, me- 
ritassero una eccezione , esaltandoli essi eoa 
somme lodi . Ad un uomo, che per dire il 
vero conosceva intimamente i suoi simili, 
così che per lungo tempo li maneggiò a 
sua volontà, e seppe approfittare delle loro 
passioni, si può agevolmente accordare una 
felice disposizippe per riuscire esperto poeta 
morale. 


(a) Nel t^ieenniano . 

(b) Epiit. EXl- Lib- I. 
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ARTICOLÒ III. 

MdRsiLio 'Ficim. ' 

' s J j i . 

Sua floscia , saoi studj 

T ' . 

X Greci, ciré avevano promossa , e dif- 
fusa tra noi la conoscenza , e la venera- 
zione delle Opere di Platone, vennero ben 
tosto superati da un illustre ''ingegno Ita- 
liano , il quale pervenne ad un grado 
molto-eminente nella dottrina di quella 
sublime filosofìa 0^). ' 

Marsilio Ficìno , il quale nac- 
>qne in Firenze l’anno 1433. da Ficino, 
Talento Chirurgo , e famigliare del magna- 
nimo Cosimo de’ Medici. Fu dal padre pre- 
sentato in assai giovane età al nominato 
suo Mecenate, al quale parve di ravvisare 
nelle di lui sembianze ‘ non diibbj cenni di 
peregrino ingegno, e presagì quindi ch’egli 
sarebbe stato l’appoggio , e l’incremento 
precipuo dell’ Accademia Platonica , ch’ei 
divisava dì ragunare presso di se , dicendo 
al padre; tu fosti destinato dal Cielo a 
medicare i corpi ^ e questo tuo figlio il 


(aj 11 Poliziano appella il Ticino ■■ Philosophu*t 
nt Princeps in priaeip$ . £ptt(. Ljj>. TU.- 
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sarà a medi cara g/j j flw/mi . La preconi zza- 
zione di questo grand uomo divenne un 
acutissimo stimolo, Jll cCiiqr di Marsilio, che 
n’era il soggetta. Egli si adoperò in ogni 
modo, perchè non andasse fallila, e molto 
più riuscì ad avverarla, poiché all’ incorag- 
gi mento f verbale aggiun?,e Gosimo a di lei 
favore una essenziale .munificenza di, mezzi .. 
Lo I albergò in sua casa, .e lo fece,; erudir^ 
nella dottrina Platonica, alla quale ferven— 
temencQ-r- rivolse ramino il giovin Ficinòi 
tratto ad essa e dal sqo genio, e dal. desir 
delio del suo proteggi t.oi e . ; 

Non tardò guari a presentargliene i. frut- 
ti nelle Istituzioni Platoniche da .qlui in 
quattro Libri distese. Se ne compiacque., il 
Mecenate, ma .esortò ■ insieme , il Ficino; » 
non pubblicarle, fili; che non avesse appresa, 
la lingua ;Gieca , onde consultando'lé owgi- 
nali. Opere di Pl^.tone non avesse à pren- 
dere equivoco sopra le idee genuioe di lui. 
Si applicò dunque con . indefesso stùdio 9. 
queir idioma , e diede i primi saggi.; della 
perizia in, esso acquistata, tra'Iatando in La- 
tino gl’ Inni attribuiti ad Orfeo , ed, altre 
poe'ie. Avendo poi letto in Platpne, che..ti 
Greci si valevano della musica anche per 
tem perare , e .djn^re^ gl' affetti dell ,^imo , 
volle .egli^ist£2rsi' èjuandiò .in qu^Ua 
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tà, e si compiacque di porre sotto le note 
musicali i versi j ch’egli aveva tradotti . Ag- 
giunse il Ficino alle indicate versioni quella 
ancora del libro dell’ Origine del Mondo 
attribuito a Mercurio Trisraegisto . 

I)i tutte queste primizie dei suoi studj 
rendette egli omaggio al prelodato suo be- 
nefattor Cosimo , il quale in ricompensa gli 
fece dono di un podtì*e nella sua villa di 
Careggi , di una casa * in al- 

cuni insigni Codici Greci delle Opere di ‘ 
Platone , e di Plotino . A fine di faraiglia- 
rizzare, ed alimentare sempre più il pro- 
prio ingegno in quella sì apprezzata Filoso- 
fia si accinse Marsilio a voltare in Latino 
le Opere di Platone , e de’ suoi più dirotti 
raffinatori per non dire corrompitori. Egli 
non conseguì il vanto di scrupolosa esat- 
tezza nelle sue versioni . Ma questo non è 
il maggiore difetto nella carriera' de’ suoi 
studj . Se il Ficino si fosse appagato di . 
limitare le sue lucubrazioni agli scritti 
del grande discepolo di Socrate j avrebbe 
potuto non poco giovare alle Metafisiche 
discipline illustrando , ed appianando i su- 
blimi di lui pensamenti . Ma piacque a 
Marsilio di vagare particolarmente nell* 
Eccleticismo d’ Egitto , e fu perduto am- 
xuirator di Plotino , di Porfirio y di Giam- 
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blico, di Proclo cc. Qaésti avevano imma-’ 
ginato un impasto bizzarro della Filosofia 
Platonica colla Pitagorica , e inondata la 
loro Scuola di mistiche vanità, e di presti- 
gi. Bevendo il Ficino a sì torbidi fonti, non 
valse a difendersi dagli accennati super- 
stiziosi vaneggiamenti, e frammischiò alla 
sincerità de' suoi lumi non pochi stravol- 
gimenti, e follie. Ma facciamoci ora ad 
osservare il luogo , e l’occasione, in cui Mar- 
silio spiegò nella più splendida luce le sue 
cognizioni . 


S- II. 


Accademia Platonica . 


Il Greco Giorgio Gemisto Pletone ri- 
trovandosi r anno 1439. al Concilio di 
Firenze , si fece ivi considerare per un 
nuovo Platone , e per somiglianza del no- 
me , e per l'ardente entusiasmo , con cui 
celebrava la filosofia del figlio d' Aristene . 
Persuase egli a Cosimo de’ Medici, che in 
quella filosofia si contenevano le cogni- 
zioni più sublimi, e più utili al genere 
limano, e che richiamandosi essa sola in 
vita, si facevano in pari tempo rivivere tutte 
le scienze . Nell’ udirlo il gran Cosimo , 
tanto s’infiammò d’amore per quella dot- 


Digitized by 



Crina, che tosto concepì Tidea dì raguna- 
re un letterario congresso, che di Platone 
sol si occupasse. 

Differì r esecuzione di questo disegno a 
tempo opportuno , e intanto procurò , che il 
Ficino , siccome ci narra egli stesso , riuscis> 
se valente a segno di poter essere l’ istitu- 
tore , il prototipo , e direi quasi , 1’ anima 
deir accennata adunanza (a ) . Essa a somi- 
glianza di quella di Platone prese il nome 
di Accademia, che poscia divenne comune 
a tutte le società letterarie. Il N. Ficino 
ci dipinge con molta vivezza le occupazioni, 
e i trattenimenti della medesima . 

Qui, egli ci dice, i giovani apprendeva- 
no per la via del diletto i precetti de’ co- 
stumi , e r industria della eloquenza ; qui 
la virile età s’istruiva copiosamente nel reg- 
gimento della Repubblica , e della famiglia ; 
qui i vecchi si convincevano sempre più di 
una vita avvenire eterna , e beata pei buo- 
ni. Sembrava ai poeti di ascoltare Apollo 
istesso spiegare il canto negli orti ameni 
dell’Accademia; agli Oratori, di udir Mer- 
curio a declamar nel vestibulo della mede- 
sima , e nel portico sembrava ai legislatori. 


{a) Epistola Dedicatoria premessa dal Ficino alla 
aua Traduzione di Piotine. 
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ed ai politici di veder Giove governare grim- 
peri , e sanzionare le leggi 00 • H Ficino 
era il principale operatore di tutte queste 
maraviglie ; nè per destarle aveva d' uopo 
di sortir dal ginnasio del suo celebrato Mae- 
stro . 

Platone fornito di sommo ingegno, ed 
ornato di ogni genere di letteratura, era in 
singoiar raodp esercitato nell’arte di astrarre 
dagl’ individui le idee , e formarne ge- 
nerali nozioni , ed esemplari , in pari tem- 
po di ritornarli a rivestire di forme con- 
crete, e sensibili , non nella prima lor na- 
turale configurazione , ma in una maniera 
sua propria impiegandovi tutti i lenocinj di 
una vivacissima immaginazione . Quindi par- 
ve ai più dotti Critici, cb’ egli coll’ ampol- 
losità delle allegorie, e coir intemperanza 
degli arditi traslati giunga talvolta a vin- 
cere r arroganza istessa , e il furor de’ poe- 
ti. Con si sublime apparato di disegno , e 
di colorito egli preoccupava in modo le nienti 
de’ suoi seguaci , che abbagliate da certo 
confuso splendore rimanevano estremamente 
colpite dall’ ammirazione , ma debolmente 
illuminate dall’evidenza (6) . 

(a) Il medesimo . Prefazione alle Opere di Platone. 

(b) Longino. De sublimi: Gap. aS. , e Dionigi di 
Alicarnasso : De gravitate Demosfhenis . 
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.^ Questa speciosa r filosofia che Platone 
istesso clenomnò alitila rabica, C») ,, adottata 
dai focosi intelletti Alessandrini , divenne, in 
essi ancor più -.feconda di stravaganze, e di 
chiraere,, ed influita, creare dei. visionar). 

.Dietro le, tracce d‘?HVntusiasmo, Egiziano 
anch^ .^iplatonici fiorentini involgevano le 
pretese dottrine del divino .Filosofo in. pom- 
posi velami, f le ;nfiifviwavaao,, ..ed oscu- 
ramente le ,cojorivaa9;.t:pnn MW»» iiiQ guaggia 
più che poetico . Gli amatori adunqueraq^ 
del le, .severe , quanto delle leggiadre disci- 
pline credeyanp tutti di rav.visarvi il conve- 
niente lor pascolo. o - 

Inoltre i moderni ..Accademici adottando 
le . inimaginazioni jdegli -lammirati .loro pro- 
lagonisti, prestavano fede ai sogni,, agli 
oroscopi , agli augurj , e gli eventi della vita 
‘pivile ripetevanp d^ia -posizion d«“lle stelle. 
Insegnavano col^t f losofia d’Alessan^i^'i^ 
stere r anima del mondo, ed 'esseryi; certe 
pschc:, colle quali, potevano i mortali derivare 
sopra pe . stessi, i don'i,: e ,i. benefici influssi 
deiraninaato mondo, e delle stelle pari- 
menti animate. Asserivano, che tra l’anima 
é "TI "corpo del mondo vi era una sostanza 

. .‘i ■■ ' r-i :1‘1 ■■ ■ !■ ,i; -ì ■ ■ 

(à> Lo stesso.JM^* £piitoU à Pompeo 'sopra Fla- 
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jntenn^dlà, ch« nominavano spirito, la qua- 
le serviva a congiungere insieme l' anima 
troppo fina , e sublime al corpo troppo roz- 
zo, e grossolano, ed impartiva ad esso la 
vita . Era d*uopo, che chi amava di vivere 
vegeto, e lieto, procurasse di rendere pro- 
pizio a se questo spirito . Colla mente ri- 
, piena di tante chimere ne’ libri di Platone 
cercavano que’ misteri , che non vi erano , 
ed entravano in una specie d’ invasamen- 
to (a) . 

Non ci maravigliamo di queste stranezze. 
Bisovveniamoci , che nei secolo filosofico ab- 
biamo veduti gl’ Illuminati , e i Magnetici. 
La fantasia è facoltà mobile: in ogni tem- 
po può prendere l’ascendente sulla ragione. 
L’ uomo è sempre uomo . 11 maraviglioso è 
il suo seduttore. 

Il magnifico Lorenzo superò 1’ Avo nell* 
amare , e nel promovere f Accademia Pla^ 
tonica . Egli v’ invitava tutti coloro , ne’ 
quali scorgeva una lodevole disposizione a 
coltivare le liberali discipline , e precisa- 
mente quelli, che amavano di conoscere la 


(a) Bruch. BUtorìa Phìtos. Tomo IV. Period. III. 
Lib. I. Shelornio Amoenitates ec. T I. § X.» ® Can. 
Bandiai Specimtn Litteraturae flonìttìna* Voi. II. 
S- 33. 
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terità, e di apprendere la maniera di vi- 
vere felici . 

Perché poi nel rivolgere le Opere degli 
Alessandrini Platonici si ritrovò, die il gior- 
no i5 Novembie, giorno istesso della na- 
scita , e della morte di Platone, veniva da 
essi considerato per sacro , e festeanriato 
con solenni banchetti , volle Lorenzo , che 
si rinnovassero tali conviti, i quali venivano 
decorati col nome di siraposj Platonici . 
Marsilio ci ha lasciato singolarmente la de- 
scrizione di uno di essi, che fu dal prefato 
Lorenzo splendidamente celebrato nella sua 
deliziosa villa di Careggi . Rimosse le vi- 
vande, Bernardo Nuzio si recò alle roani il 
convito di Platone, e gittate il dado, toccò 
in sorte a Giovanni Cavalcanti il dicifrarc 
il discorso di Fedro, quel di Pausania ad 
Antonio Teologo , quello di Oriximaco al 
Medico Ficino, e quello del poeta Aristo- 
fane a Cristoforo Landino (a) . 

11 Ficino nell’ erudire i candidati non 
assumeva nè il sopracciglio, nè la toga ma- 
gistrale; ma seguendo il metodo socratico 
procurava colle famigliari istituzioni, coll’ 
esortazioni amichevoli , e colla induzione di 


(«) Prolegomeni del Ficino ni Convito di Platone. 
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agevolarli ' assiduamente a partorire le loro 
idee (a) . 

Gli Accademici erano divisi in tre clas- 
si , cioè di Mecenati e questi erano i Me- 
dici 3 di Ascoltatori , tra i quali contavansi 
gli uomini più celebri di quella età, come 
Giovanni Pico , Agnolo Poliziano , e Leon 
Battista Alberti . L’ ultima era quella de^ 
Discepoli, composta di giovani desiderosi di 
segnalarsi nel cammino" della filosofia ( 6 ) . 

* S-.iii* 

Suoi Commenti 3 ed Epiloghi. 

ì per professione , e per diletto solea 
Marsilio continuamente aggirarsi intorno ■ 
alle Opere di Platone, e raffazzonarle di 
mille maniere. Oltre le versioni ei s’ ingolfò 
nei commenti , nelle illustrazioni , nei som- 
mar) delle medesime. A questo proposito 
riflette un moderno scrittore ch’egli era a 
dovizia provveduto di quanto abbisognava 


(a) Non enim tantum mihi adrogo , ut docueritn 
aliquos , aut doceam , ted Soeraticó potius morm 
scitor omnes atque fiortor foecundaque familiarium 
meorum ingenia ad partum adridue provoco. FKua.Ep- 

Lib. XI. 

(b) Baadiai !• c. 
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per intendere la lingua di Platone, ma non 
aveva poi una mente estesa abbastanza , e 
comprensivi da potere in un solo tempo 
abbracciare un tutto , onde conoscere il le- 
game vicendevole delle parti tra loro , e 
determinarne la vera lor qualità («) . Qual- 
che produzion del Ficino può aspirare però 
ad essere eccettuata dalla severità dell’enun- 
ciato giudizio . In questa classe io riporrei 
volentieri alcuni de^ suoi compendj degli 
Scritti di Platone , ne’ quali si sforza di 
presentarci la precisa di lui idea svelta 
dall’ ambiguità del dialogo , e dalle imma- 
ginose astrazioni . Epilogando il testo, egli 
Io illumina assai piu, che se si affaticasse 
ad estenderlo secondo il costume de* com- 
mentatori pedanti. In prova di ciò mi sia 
lecito di ragionare del suo Compendio del 
primo Dialogo della Repubblica , o sia del 
giusto , il quale mi aprirà l’ adito a brevi 
riflessioni di non vano argomento . 

Incomincia il Ficino ad encomiare Pla- 
tone come il più eccellente creatore di 
città , e di leggi , mentre a differenza degli 
altri legislatori , i quali hanno ordinata la 
Repubblica soltanto all’ azione , egli pre- 


fa) Il P. Evangeli. Prefazione al Tomo V. degli 
Opuscoli di Jacopo Stellini. 
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cedentemente la instìtuisce^ e dirigge alta' 
contemplazione , la quale è , o deve esse- 
re principio, mezzo, fine, anzi norma, e 
regola d’ ogni azione . Questa proposizione 
appoggiavasi alla essenza medesima della 
filosofia di Platone , la quale insegnava , 
che le idee astratte di giustizia , di probità^ 
d’ordine ec. avevano i loro archetipi, o 
siano modelli esistenti nella mente infini- 
ta del Sommo Essere. La contemplazio- 
ne diviene adunque il vero mezzo , onde 
potere distintamente conoscere , e concepire 
col nostro intendimento l’immagini di quelle 
virtù, o siano qualità morali, che si ren- 
dono necessarie per ben reggere, e gover- 
nar le Repubbliche. 

Un chiaro ingegno di Francia in Opera 
applauditissima ha pur non ha guari rega- 
lato al pubblico un elegante trasunto dei 
Dialoghi di Platone del giusto , o sia della 
Repubblica (<0. Egli non ha creduto a pro- 
posito di toccare ai principj del primo di 
essi , ed ha interamente omraesso di ragio- 
nare dei doveri intellettuali deH’uorao pub- 
blico . Questo pacifico Letterato si astenne 
per avventura dall’esporre , e colorire colla. 


(a) Sarthlemy . Voyage du jeune Anacauis ete, 

T. V. 
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Sua consueta raghezza la proposizione Pla- 
tonica, che il sentimento del giusto esista 
nell’ uomo anteriormente a qualunque isti- 
tuzione sociale, cui fu perciò dato T ap- 
pellativo di legge non scritta , ma nata ne’ 
nostri cuori , poiché si avvide , che i sen- 
suali Filosofi di questa età e singolarmente 
della sua nazione non 1’ adottavano in 
verun modo, anzi la combattevano acerba- 
mente , e presumevano di provare , che l’idea 
del giusto, e dell’ingiusto traeva ^'unica- 
mente l’origine dalla formazione delle so- 
cietà , suggerita essendo a loro avviso dalla 
utilità del maggior numero faj . 

Il Ficino seguitò più fedelmente Platone. 
JEgli non avrebbe avuto occasion di pentir- 
sene nemmeno se fosse stato spettatore de’ 
posteriori ardimenti . Se per una parte il 
Platonico sistema trovò degli oppositori , 
trovò per l’altra ancor dei sostegni (i) , e 
tra essi un sommo uomo de’ nostri giorni , 
che lo ha, si può dire, ridotto alla eviden- 
za, per quanto ne possono essere suscetti- 
. T. III. 3 


(a) D’Alembert ; Discoun preliminaire de l’End- 
elopedie, Helvetius Esprit. T. I., e molti altri . 

(b) Tra gli altri lo •tetto Moatesquieu ^prit d»t 
Jéoiv L. I. G. I. 
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bili i metafìsici oggetti («). Sella serie poi 
tli conseguenze nobili , ' consolanti scatu- 
risce dal principio , che seguendo i vestigi 
del suo esimio Filosofo abbracciò il Nostro 
Marsilio , e che in questo istesso compen- 
dio ei va ritoccando . 

La contemplazione tende a perfezionar 
la ragione . Questa impone freno ai movi- 
menti della parte inferiore . Quindi nel ma- 
gistrato si forma prima una repubblica in- 
teriore , nella quale la ragione è sovrana , 
le passioni son serve . In questa guisa adun- 
que la ragione diviene egualmente regola- 
trice deir uomo, e della Città. 

Inoltre la contemplazione divenuta signora, 
ed arbitra della idea di giustizia, la stabilisce 
sola per base , e fondamento della Repubblica . 
Il contemplativo legislatore non mira diret- 
tamente a promovere nè la forza dell’ armi, 
nè l’aflBluenza del commercio, nè la pro- 
sperità deir agricoltura , ma tende bensi con 
tutto il vigore a ritenere ogni azione si 
pubblica che privata nell’orbita della giu- 
stizia. Quando questa avrà poste in uno 
stato profonde radici, le altre cose vi si ag- 
giungeranno spontaneamente , e da se stes- 


(a.) II Cardinale Gerdil Dissertaz. DeWori^ine dtl 
tenso morale . 
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se. La ginstlzla comporrà la felijóità dèli’ 
interno , ed ecciterà la benevolenza.’, e il 
rispetto delle straniere nazioni . Questa giu-: 
stizia avendo spenta la perturbazione didle. 
disordinate passioni , ed estirpati , i ’ 'semi 
della discordia, rende i cittadini disposti, .;e 
prontissimi ad investigare la verità, e a-di. 
amare , e a venerare Iddio . Per .la" qital 
cosa piaccjue a Platone di assegnare ai- pté- 
fati Dialoghi il titolo della giustizia, anzi 
che quello della Repubblica (a). ^ 


( 7 t) Contemplatio enim actinnis et princìpium est, 
et finis, ducitque illam prò arbitrio, atqua- sistit , ju- 
bens denique inferiores motus , oeternamque desinerà 
actionem , ut intrinseca , stabilisque actio liberior^tan- 
dem possideatur . .. Quainobreia Plato nostef eo'sal- 
tem caeteris ci^itatum Ifgumque cóndiCoribus est exceU 
lentior , quo caeteri quidem velut humani ad actionem 
magis civitatem institUerunt , ipse vero quasi divinar 
actionem civitatis omneru tam pubblicam , quam pri- 
vatam potissimum perducit ad r.ontemplandum, civita~ 
temque constituit sui ipsius ante quam orbis doiHinam, 
neque tam multis timendam , qucim cunctis: geatibue 
venerandam... Atque ut saepe his in libris , praecipua 
in secando declarat , totam disputationem de justitia 
a nobis iiiscribi mavult , quam de Republica , doesns , 
ut arbitrar , rem omnem , actiouemque et publicam , 
et privatam non ad copiam , non ad potentiam , sed 
ad ipsàm \ìutitiam referendum. QuUe quidem justitia, 
tmiiii suhlàfa perturbatione , érpulsisque conteHtionum 
impedimeiitis , cives tandem reddit expeditissimos ai 
verum investigandum s. Deumque colendum.ÌK,ìn. Op. 
T. II. p. 354. ' 
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' La sublimità cleir enunciata dottrina in- 
dulse un sommo ingegno Italiano , che 
rnolto pregiava il Ficmo, e si approfittava 
delle di Ini fatiche {a) ad enucleare tutto il 
sistema dì Platone nei caratteristici della 
sapienza. Piatone, dice egli, dimostra la 
sapienza essere perfezionatrice dell uomo . 
La sapienza dee compiere agli uomini l in- 
telletto., e la volontà, acciocché dalla mente 
illuminnta dalle cose altissime V animo 
s'induca alla elezione delle cose ottime 

s IV. 

' Abuso degli entusiasmi Platonici . 

l'osegulamo gli eventi del N. Marsilio. 
Morto Cosimo, rinvenne egli un Mecenate 
ancora più liberale nel di lui nipote Lo- 
renzo . Giunto il Ficino alla età di qua- 
r?int* anni deliberò di entrare nella carriera 
Ecclesiastica; e quindi Lorenzo a lui con- 
ferì prima il governo di due Chiese in Fi- 



(a) Gio Bat. Vico. y*^di la 
lui medesimo, rd inferita nel 


sua Vita scritta da 
T. I. della Raccolta 


Principi di Scienza Nuova. Negli 
manti • ■ ■ i 
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rìtttze» 6 di poi uh* Canonicato ih quella 
Cattedrale . Egli seppe conformar la sua 
rita , e i suoi stuclj ai doveri del' nuovo 
suo stato , e si accinse ad esporre ancli'e 
dal pergamo i santi Evangelj. . \ r ■; 

■' Il Ficmo però era talmente entusiasta 
di Platone , che forzò quel Filosofo a pa^ 
lar da Cristiano, conglutinando insieme la 
filosoda j e la teologia, e componendo uno 
strano, quantunque non nuovo miscuglia* . 
Scrisse pertanto la Teologia Platonica ' in 
dieciotto libri divisa , e malamente diseonò 

O 

Socrate , come tipo , e. figura del Reden- 
tore («). Asserì inoltre, che Dio voleva, che 
restasse sempre viva , e permanente nel 
mondo la Platonica filosofia -, siccome scien- 
za foriera, ed interprete della divina Rive- 
lazione 0>J . Nelle menti esaltate dal Plato- 
nismo diveniva assai facile la traslazione 
del linguaggio sublime , ed ascetico della 
Scrittura a colorire sentimenti ^ e pensieri 
d’indole, per vero dire, diversa, ma però 
dotati anch’ essi d’ apparente sembianza di 
mistici rap menti. Il Nostro Ficino abbonda 
di tali eccessivi traslati , che sono verace- 
mente inverecondi, anzi assurdi. Riportia- 


(а) Shetorn. , e firuch. I. I. c. c. 

(б) iftefaeioiie ai Diaiujjù di Platon*. - 
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irione) ìq: pwva 1’ .espressioni , delle quali 
egli si serve a fine df stranamente encomiare 
•Giovanni de’ Medici figliuolo di Lorenzo: 
£st homo Florentiae missus a Deo , cui 
nomen est Joannes ; Mie venit ut de summa 
patris sui Laureata apud oinnes auctorita- 
■te • testimonium perhiheat {a). In altro luogo 
mole,. che Dio. abbia fatta allo stesso Gio- 
vanni la promessa medesima, che già fece 
.ad Abramo, vale a dire, che la di lai di- 
scendenza si sarebbe, moltiplicata , come le 
«rene del mare., e..le stelle del cielo (4). 
-Disgraziatamente per la sua- profezia Gio- 
vanni morì celibe, essendo divenuto Papa 
setto il celebre nome di Leon X. 

; -, Ecco jxH in qual guisa Marsilio s’ im- 
magina , che Platone esclami intorno al 
merito di Plotino : kie est Jìlius meus di- 
lectus, in quo mihi undique placco ; ipsum 
Miulit€:(c). , 

Si compatisca il Ficino ne* suoi travia- 
taienti, rammentandoci, che chi interamente 
•si dedica ad un partito, o ad una scuola 

i ; ■ ■ ' ■ ■ 

(a) Nel Proemio alla sua tra'in7Ìon di Ciamblico, 
al cui patróciuio ancora pazzamenf^ raccomanda 
Ciovanni. 

(4) Nel Proemio alla versione di Proclo , o di 
Porfirio . ‘ 

(c) Nel Proemio tdla versione di Pifitino / 
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riputata gravissima , idoleggia continua- 
mente l’idea , che ne forma la sostanza , o 
l’oggetto, e quindi difficilmente può difen- 
dersi dall’ entusiasmo . Sovrana di tutte 
le virtù è quella prudenza , la quale sa 
tenere in giusto equilibrio le opinioni, e 
gli affetti . Senza di essa , dice un antico 
Saggio^ le altre, virtù appena meritano di 
virtù il nome . . 

Se il Ficino s’ infiammò nel soverchia- 
mente divinizzare i Platonici, ebbe però de- 
gl’intervalli assai lucidi , ne’ quali sottomise 
la Platonica Filosofia alla irrefragabile dot- 
trina Evangelica, insegnando ripetutamente, 
che da questa sola , potea scaturire la per* 
fetta idea della giustizia («) . 


(a) Originalis justitia Humana non. ex interioribus 
^us habuit initium , seti grafia e di^inae dono. Picia. 
De Religione Cristiana Gap. XII. Justitia Dei per le— 
gem Evangelicam revelatur . Com. in DiviPauIi Epist, 
ec. Ca.tp S. Perj'ecta justitia per solarn legem > gratiairi' 
que Evangelicam comparatur . Il>id. Gap. XIV. 
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S- V. : 

Suo Carattere . Sua Morte 

Il Ficino quanto fu dal suo secolo giu- 
^dicato pensatore nol)ilè , ed elevato , altret- 
tanto fu riputato scrittore trasandato ed 
abbietto, siccome è l’ordinario costume di 
quelli, che solo si occupano delle cose, e 
poco o nulla si curano delie parole . Manca 
al latino suo stile grazia, venustà, elegan- 
za, lepore, mozione d’affetti («) . Abbonda 
solo d’ iperboli , e di prosopopee gigantesche 
alla Platonica. 

Più vantaggiosamente potrebbesi giudi- 
care della sua maniera di scrivere Italiano, 
se almeno ciò si deve arguire da alcune 
lettere famigliari , che di lui ci rimangono . 
Egli era però sì fattamente impastato di 
Platonismo , che non ne sapeva prescindere 
nemmeno scrivendo agli amici intorno agli 
oggetti più usuali . Così si esprime egli in 
una commendatizia a Domenico Galletti; 
Perchè mutatomi di parere deliberai e in que- 
sta cosa , e in tutte le altre non tanto pre- 
garvi per Vamor nostro , quanto per la virtù 


(a) Vedi i citali da Pope-blouiU a pag. 493. Cen- 
sura, celebr. Auctorum . 
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stessa del nostro amore riconciliatrice. Assai 
per certo è la grazia alla virtù obbligata r 
conciossiacosaché per mezzo della virtù im- 
mortale diventi . So che voi avete quel pro- 
verbio udito , che dice ; Niente più tosto 
invecchiare , che la grazia : ma vuol dire 
quella grazia , che dalle cose , che invec- 
chiano, nasce . Ma quella , che dalla virtù , 
che sempre h verde, nasce, non si' secca mai. 
£ che altro vuol significare quel verso ? 

Han Febo , e Bacco sol gioventù eterna . 

Berchò niente altro è la grazia , che lo 
splendore e V allegrezza . Lo splendore ap- 
presso i Poeti, il nome di Febo, e V alle- 
grezza , di Bacco , ha ricevuto . E la virtù 
alla mente , e odia volontà allegrezza arreca^ 
la quale sempre è viva, e sempre è verde. 
Lo stesso colore campeggia in tutte le 
altre. 

Trapassando dal carattere dello scrittore 
a quello dell’uomo, e incominciando dall* 
esteriori sue qualità , diremo , eh* ei fu di 
statura affatto pigmea , e di temperamento 
sì gracile , che non corse giorno , in cui egli 
non si sentisse afflitto da qualche indispo- 
sizione di salute {a). Ma nè il primo fisico 

(o) Nam miJii ipibecillitate quadam naturae datura, 
fist ab initio , ut tm^tfuam ditm i/itcgrum firmata 
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suo difetto tolse a luì la riverenza delle 
persone , nè il secondo gl’ impedì di appli- 
care diuturnamente agli studj . Le qualità 
pregevoli* che si acquistano, scemano il tri- 
sto effetto delle imperfezioni della natura . 

Non volle essere filosofo soltanto ne’ li- 
bri , siccome è il caso di molti , ma sì com- 
piacque di esserlo ancora nella condotta . 
Visse contento di poco, non approfittandosi 
nemmeno, come potea, della munificenza 
della Famiglia de’ Medici. Quando ritro- 
vossi per sua mercè possessore di quanto 
bastava ad appagare i suoi più 'essenziali 
bisogni , ei ricusò nobilmente gli ulteriori 
suoi doni . Amante della campagna solea 
dire, che la solitudine non solo era ristoro, 
ma invigorimento de’ filosofici ingegni (a). E 
in fatti nelle ville Medicee di Cajano , Ce- 
lano, Montevecchio, e Careggi egli ordì 
le migliori sue Opere. Fu casto, e mori- 
gerato negli scritti non meno , che nelle 
azioni . Di animo modesto , e mite abborrì 
i placiti , e le disputazioni animose, e for- 
mò , si può dire , una eccezione in se stes- 


porls valetudinem, sim expertus . Cosi Egli Epist, 

Lib. ir. 

(aj) Solitudo philosophfintibus non tonn Tenissit 
mentis , quam intentio . Ibid. Lih. 1. 
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so ai letterari: conflitti di questo secolo. 
Coronò tutte queste virtù con sentimenti 
edificanti di Cristiana pietà . ' 

Quantunque di complessione infermiccia, 
e logorata ancora dalle dotte vigilie , visse 
sino agli anni sessantasei , mancato essendo 
di vita -il dì. primo Ottobre del 1490. 

La riconoscente sua patria decorò di busto . 
•marmoreo il suo sepolcro, eretto nella Cat- 
tedrale di Firenze . Il Poliziano ^ne delineo 
-il seguente- panegirico ritratto con energico 
laconismo : • 

Mores , ingenium , musas , sophiamque 
suprernam- i- 

. Vis uno dicam nomine ? MarsUius . 
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ARTICOLO IV. 

Lorenzo de' Medici • > 

§. I. -■ J ■ • ■ ■ 

Suoi primi anni •• Sue, f^gf^izioni . 

ISJoi qui dobbiamo rappresentare un 
^Letterato, un Mecenate, un'Principe, e 
Principe . grande , quantunque non ne am- 
bisse mai nè ii fasto , nè il nome . Le azio- 
ni utili , ed ammirevoli possono ben a ra- 
‘gione equivalere- agli epiteti. 

Da Pietro de Medici , e da Lucrezia Tor- 
nabuoni' nacque Lorenzo in Firenze il di 
primo di Gennajo dell’anno 
non ebbe d’uopo di uscire dalla soglia pa- 
terna a fine di rintracciare gli stimoli , che 
eccitassero il di lui animo alla virtù, ed 
agli studj . E agli uni, e alle altre lo in- 
fiammavano gli esempi de’ suoi maggiori, c 
particolarmente della egregia , e colta Ma- 
trona , che gli diede la vita . Nella dome- 
stica Accademia apprese a conoscere , e ad 
ammirare Platone, ed esaurì succO'l alimen- 
ti in ogni maniera di letteratura dagli uo- 
mini scienziati , nodriti ali’ ombra benefica 
della sua Gasa . 


Digitized by Coogle 



® Nella filosofia professò Lorenzo 11 distin- 
tivo carattere della Scuola Platonica, che si 
può chiamare quello eziandio della ragione, 
vale a dire di non sottoporre il propria 
giudizio a veruna autorità di maestro , di 
achetarsi solo in ciò, che sembrasse simile al 
vero, e di confrontare diligentemente tra- 
loro le cause, e gli effetti , e di volgerli , e 
scandagliarli per ogni lato . Egli amava di 
esercitarsi in agitar le questioni più difficili, 
e più sottili, e si compiacea maggiormente, 
quando giugnea a discoprire la verità , che a 
conquidere il competitore . GFillustri Scrit- 
tori suoi contemporanei , che si sono oc- 
cupati a tessere disputazioni alla Ciceronia- 
na sopra filosofici argomenti, v’introdussero 
quasi sempre Lorenzo , siccome uno degl’ 
interlocutori più esercitati, e più sottili. 

Ma r esercizio della filosofia non riteneva 
il vasto ingegno di Lorenzo dallo spaziare 
eziandio negli orti ameni della più bella 
letteratura. L’amore a lui ispirò i primi 
versi . Ei s’ invaghì di Lucrezia Donati don- 
na per castità e per avvenenza elettissima 
Le poesie di Lorenzo non risuonano che dì 
panegirici della di lei bellezza, e di piagni- 
stei pel di lei rigore ; manifesto indizio di 
sua onestà . Ma non solo in poesia , ove 
sembra, che sia permesso di piaggiare , e di 



mentire favorabilmente , ma ancor nell^* 
prosa del suo elegante commento egli su-* 
perlativamente celebra i maravigliosi pregi 
della donna amata . 

Le mentovate sue rime non risuonano dì 
canore frivolità, quantunque di genere ero- 
tico . Brillano in esse dignitosi pensieri , e 
grandiose immagini di una fantasia vivace , 
e feconda. Relativamente però alla elocu- 
zione esse non di rado si scostano dalla 
soavità > e dalla limpidezza del Poeta di 
Sorga . Partecipano talvolta della ineleganza^ 
che si rende osservabile in tutti i suoi coe- 
tanei poeti . 

- Aguzzò anche Lorenzo il poetico pungo- 
lo contro i vizj , e i ridicoli del di lui se- 
colo. Vuole il Crescimbeni , ch’egli abbia 
somministrata la prima idea della Satira 
Italiana in terza rima nei due Capitoli dei 
Beoni i e della Compagnia del Mantelac- 
cio (a) . 

Mentre Lorenzo ornava il suo spirito 
delle qualità più brillanti , arricchiva in 
pari tempo il suo cuore delle più solide. 
Con una penetrazione superiore all’ età 
discopri egli la congiura ordita contro la 


(a) Commentari alla Istoria della Volgar Poesia . 
I. I^ag. 191. . / 
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tifa (HTPietro suo pacire da alcune prima- 
rie famiglie e con destro modo lo 

sottrasse al pericolo » e tradusse i cospira- 
tori avanti i tribunali , e dopo di averli 
fatti condannare , impetrò loro il perdono . 
Unica vendetta, che torni utile, e decorosa 
per chi la fa. 

Firenze contemplava già in Lorenzo la 
non fallace speranza della sua futura feli- 
cità . Onorò con pubbliche grandiose feste 
le di lui nozze con Clarice Orsini , come 
se state fossero nozze reali. 

Consunto dalle abituali sue iufèrmità 
nell’anno 1469. morì Pietro suo padre , e 
il Sommo Pontefice , e gli altri Principi 
d’ Italia si affrettarono d’ inviare a Loren- 
zo gli attestati onorevoli della loro condo- 
glianza . 


{<0 Neroni f SodeHnit Accia juoli t t fitti > ■' 


Digitized by Google 



4 » 

S- li. - 

i 

Uomo Pubblico i 

.A. quest' epoca adunque il governo di 
Firenze cadde dalle deboli mani di Pietro 
in quelle di Lorenzo, giunto appena all’età 
d’anni ventuno. La Repubblica si offerì 
spontanea di affidarsi a lui . Egli ne assun- 
se di raala voglia le redini , ma pure vi si 
determinò, considerando, che le di lui im- 
mense ricchezze avrebbero corso pericolo , 
s’ egli fosse stato destituito di pubblica au- 
torità in mezzo alle tempeste delle fazio- 
ni fa). 

Dalla educazione scientifica avea potuto 
esaurire Lorenzo le qualità politiche , ma 
dalla sola vastità del suo genio dovea rico- 
noscere le militari . Espugnò Volterra , e 
perdonò ai vinti , anzi con reiterate bene- 
ficenze procurò di renderseli amici . Aveva 
adottato il prezioso aforismo, che liberati 
essendo dal pericolo dell’armi, non si deve 
ritenere Tanimo armato. 


(a) Così si esprime egli medesimo al numero ai. 
de' suoi Ricordi, riportati dal dottissimo Monsignor 
Fabroni tra i monumenti inediti annesi alla Vita 
del Nostro Lorenzo, da lui scritta con molta copia, 
e latina eleganza. 
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Tanta moderazione, e tanta mansuetudi- 
ne non valsero a disarmare l’invidia, ch’ec- 
citavano le sue ricchezze , e la sua auto- 
rità nella Repubblica . Questo malefico af- 
fetto covava già nell’ animo della numero- 
sa, e potente famiglia de’ Pazzi . Riuscì 
alla medesima di far entrare ne’ suoi dise- 
gni un Papa (aj, un Cardinale (6), un Ar- 
civescovo (c) • Quando si vide avvalorata, e 
protetta, tramò P eccidio dei due fratelli 
Lorenzo, e Giuliano. In mezzo ad un af- 
follatissimo tempio , e nella celebrità di 
grandiosa Ecclesiastica pompa gli assalirono 
i congiurati. Giuliano rimase vittima dei 
loro pugnali . Lorenzo ferito anch’ egli do- 
vette la vita al suo coraggio, ed al soc- 
corso di alcuni amici . Gli assassini procla- 
marono la libertà del popolo, ma il po- 
polo soddisfatto di vivere sotto la paterna 
cura della benefica famiglia de’ Medici, loro 
seppe malgrado del sanguinoso non chiesto 
dono . Rispose ai liberatori coi sassi , e gli 
astrinse a sottraersi colla foga dal suo furo- 
re . I due cospiratori Ecclesiastici furono 
assoggettati alla meritata pena di morte . 

T. 111. 4 

(a) Sisto IV. s 

(h) L’imbecille Cardinal Riario Nipot* del Papa. 

L’ Aròveecovo di Firenze Sajviati . 
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Ciò servì di motivo , o di pretesto al 
Pontefice per fulminare gli anatemi del Va- 
ticano contro Lorenzo, che viene appellato 
figlio d’iniquità e alunno di perdizione, e non 
pago di sua speciale condanna, sottopose an- 
cora all’interdetto tutta Firenze, e Pistoja . 
Questo troppo facile impiego dell' anni spi- 
rituali contribuì anch’ esso ad infievolirle . 
I più celebri Giureconsulti di quella età 
■si affaticarono a dimostrare l’illegittimità 
di quelP interdetto. Inoltre il Papa minac- 
ciato fu dalla convocazion di un Concilio . 
Era recente ancor la memoria delle inquie- 
tudini , e degli affanni promossi ad Euge- 
nio IV. dal Concilio di Basilea. 

Veggendo il Pontefice riuscire infruttuosa 
la spada invisibile del Sacerdozio , rivolse 
P animo a porre in opera le forze umane , 
le quali più sensibilmente ottengono il loro 
effetto . Biuscì a lui d’ aizzare le potenze 
tutte d’Italia a danno de’ Fiorenrinl. Sin- 
golarmente Ferdinando II. Re di Napoli 
entrò ostilmente sul lor territorio, vi prese 
alcuni castelli, e vi apportò un orribile 
guasto. Già Firenze incominciava ad es- 
sere angustiata, e più ancora atterrita. 
Guai a chi delle pubbliche calamità è causa 
anche innocente! Già un querulo univer- 
sale bisbiglio si dirigeva sopra Lorenzo , e 
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tanto più, giacché manifestavano i nemici 
della Repubblica, eh' essi altro non preten- 
devano, se non che egli fosse destituito 
della pubblica autorità. In tale anfratto dì 
cose ei si appigliò ad uno di que’ paniti , 
di cui sono soltanto capaci le anime eleva- 
te, e generose. Deliberò di abbandonarsi con- 
fidenzialmente a, Ferdinando, e di venire a 
trattato immediatamente con lui, avendone 
più di una volta riportate dimostrazioni di sin- 
golare amorevolezza, e considerazione. Prese 
quindi T espediente di partirsi secretissima- 
mente da Firenze , e di trasferirsi a Napoli 
per la via marittima di Livorno. Giunto in 
S.' Miniato • fece partecipe di questa sua 
risoluzione la Signoria di Firenze , scriven- 
do alla stessa, ch^ egli non vedea partito 
miglior di questo per allontanare con un 
colpo solo dalla patria comune quella scia- 
gura, che sì r affliggeva; poiché se la di- 
sposizione del Re era buona , e traviata 
soltanto dalle suggestioni de’ loro nemici , 
non v’era mezzo più valido a disingannar- 
lo , che di trattar seco direttamente, e a 
faccia a faccia . Se poi fosse risolutamente 
avversa , sembrava , eh’ egli dovesse e.ssere 
pienamente contento di avere lui in sua 
balia, siccome quello, ch’era Io scopo pri- 
mario delle persecuzioni de’ collegati. 
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questa buona dispoùzione , die’ egli , io 
me ne vo : che Jorse Iddio vuole , che 
come questa guerra incominciò col sanp^ue 
di mio Fratello , e mio , così ancora fini^ 
sca nelle mie mani ; ed io desidero sola- 
mente 9 che la vita y e la morte ^ e il ma* 
le , e il bene mio sia sempre con beneficio 
della Città (a) . 

A tali sentimenti del pari avveduti , e 
magnanimi corrispose l’ esito il più fortu- 
nato . 11 Re lo distinse coi più onorifici , 
ed amichevoli accoglimenti . Meravigliosa fu 
la condotta, che tenne Lorenzo in questa 
Metropoli . Si acquistò 1 ammirazione e 
r amore della Corte , e della Cntà colla 
coltezza dell’ ingegno , colle affabili , e si- 
gnorili maniere e colla nobile liberalità , 
eh’ egli esercitò nel più destro , e dilicato 
modo coi grandi , e coi poveri . Nel giorno 
si dimostiava costantemente sereno , ed ila- 
re , come se non avesse altro oggetto del 
suo soggiorno , luori che quello di occupai si 
in oflQciosità, ed in passatempi Nella not- 
te risorgevano le angustie dissimulate , si 
abbandonava ai pensieri di patria , e me- 


(a) Sua Lettera stampata a pag 3 del Tomo I. 
delle Lettere de’ Principi ec. raccolte da Francese» 
7àlecti er. 
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Atava ì progetti , onfle riclonaflà alla bra- 
mata tranquillità. Si condusse con tanta 
sagaci tà , e prudenza, che giunse in fine a 
conseguire il sospirato intento di stabilire una 
pace onorevole tra il mentovato Re Ferdi- 
nando , e la Repubblica Fiorentina . Colle 
relazioni poi , che col mezzo singolarmente 
del suo dovizioso commercio teneva in Co- 
stantinopoli, si adoperò in modo che indusse la 
Porta a tàr apparire a vista del littorale del 
Regno di Napoli , e della Romagna alcune 
annate navi Turchesche. Il vicino pericolo 
sollecitò Ferdinando a richiamare dai confi- 
ni Toscani il suo esercito , ed anche il Pa- 
pa , ch« fino allora si era dimostrato ine- 
sorabile , mosso da un eguale timore si 
dispose ad accordare ai Fiorentini il per- 
dono . Si restituì Lorenzo tra gli applausi 
alla patria già campata dal naufragio per 
opera delle laboriose sue cure . 

Avendo riacquistata la calma , ei ripigliò 
gli studj di pace, col quali avea sempre au- 
metitata la floridezza , e lo splendore di 
Firenze . 

Impiegò una indefessa solerzia , affinchè 
in quella Città affluissero sempre le fonti 
deir abbondanza . Egli amava il popolo , e 
si prendeva incessantemente pensiero, perchè 
esso vivesse possibilmente agiato non solo. 
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jTia lieto . Lo trattenea quindi con frequen- 
ti spettacoli, e pubbliche feste. Soleva dire, 
che queste fonaentan T unione , ed anche 
una grata occupazione degli animi , che 
gli distrae dal vizio , e dal delitto . L’at- 
ticismo, di cui era imbevuto Lorenzo, sapea 
insinuare nell’ enunciate solenni pompe una 
tinta ancora di eleganza , e di gusto Eb- 
bero quindi origine que’ carri di trionfo , 
quelle leggiadre mascherate imitanti varie 
popolari professioni , e corredate di facete 
uiusicali canzoni , nelle quali spiccava la 
vivezza, e la grazia più pura della Toscana 
favella , e che furono distinte col nome di 
Canti Carnascialeschi . Lorenzo anch’ esso 
si esercitò in questi amabili componimenti, 
egli adornò di felici pensieri , e di venustà 
natia . Sarebbe a desiderarsi , che per 


(<*) Noi <jui per saggio riferiremo il comiociamea- 
to ile! trionfo di Bacco, e d’Arianna , in cui Lo- 
renzo sparge i semi della voluttuosa filosofia d Atta- 
Creonte ; 

Quant'è bella giovinezza 
Che si fugge tuttavia: 

Chi vuol esser lieto sia , 

Di doman non v’ è Certezza- 
Questi è Bacco , ed Arianna 

Belli, e l’un dell’altro ardenti. 

Perchè il tempo fugge , e inganna 
Sempre insieme stan contenti . 

Queste ninfe ed altre genù 
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accarezzare soverchiamente la festività , e 
il riso non si fosse in essi talvolta offesa 
la decenza , e il pudore . I Principi , e i 
Sovrani d’ Italia , che si trasferivano a Fi- 
renze, rimanevano in pari tempo allettati, 
e sorpresi dai mentovati insigni trattenimen- 
ti , e spettacoli . 

Quanto amava Lorenzo la pubblica 
magnificenza, altrettanto abborriva il lusso 
privato: massima eccellente e da grand' 
uomo , che concilia insieme lo splendore , 
e la letizia di un popolo colla morigera- 
tezza , e r economia de’ piaceri . 


Sono allegre tuttavia . 

Chi vuol esser lieto ec. 

Questi lieti Satiretti 
Delle ninfe innamorati 
J Per caverne , e per boschetti 

Han lor posto cento agguati. 

Or da Bacco riscaldati 

Ballan , saltan tuttavia . ^ 

Chi vuol esser lieto ec. , 

Queste ninfe hanno ancor caro 
Da lor essere ingannate . 

Non pon far d’ Amor riparo ' 

Senon genti rozze ingrate . 

Ora insieme mescolate 
Fanno festa tuttavia. 

Chi vuol esser lieto ec. 

veggasi la collezione intitolata: Trionfi, carri., ma- 
scherate ec., o Canti Carnascialeschi andati per Fi- 
renze dal tempo del Magnifico Lorenzo vecchio de’ 
Medici, quando ebbero prima cominciamento . Firen- 
ze i5S3. 
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Rivolse ancor l’ animo ad ingrandire > e 
ad abbellir la Città . Giaceano in essa varj 
spazj deserti , e vacui d’ abitazioni . Fece 
in essi allinear le contrade, e diede opera » 
perchè vi fossero innalzati decenti edificj («>. 

Fu largo di sue dovizie alle pubbliche > 
c private necessità , ed arricchì la Toscana 
d’ insigni istituzioni , e stabilimenti , alcuni 
de’ quali dovremo accennare anche in pro- 
gresso . Volle esaminar le partite delle li- 
beralità , che la sua famiglia versò nel 
solo periodo di trentasett’ anni , e vi rav- 
visò una somma trascendente per qualun- 
que gran Principe (ij , di che invece di 
dolersi, si compiacque per aver servito d’ono 
re allo Stato , e di utilità a’ suoi concitta- 
dini (c). 

Ma non basta airuomo di stato di man- 
tener nel suo popolo la giovialità , e l’ab- 
bondanza , non basta di allontanare da esso 
il fomite delle interne vertigini, che possono 
intorbidarla; conviene inoltre, che a lui ga- 
rantisca il permanente godimento degli 
enunciati beni , difendendolo ancora dagl’ 


(a) Valori 1. c. 

(A) Fu di s'itecento mila Fiorini d’oro, quantità 
sorprendente a qne* tempi. 

(rj Cosi egli dice al numero aS. de’ suoi ricordi 
riportati dal Fabroni. 
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insulti stranieri . Perchè junqilé Firenze 
potesse riposare in seno della tranquillità , 
e della sicurezza munì Lorenzo i suoi con- 
fini di propugnacoli , e così pure tenne a’ 
suoi stipendi i Tirannetti delle Città limi- 
trofe , che tutti erano condottieri di bande 
militari, e che secondo il costume di que* 
tèmpi, pronti erano ad ogni suo cenno ad 
uscire in campo per sua difesa . 

Ma non solo era a lui tenuta la patria 
del suo prospero, e lieto stato; a lui an- 
cora era debitrice l’Italia tutta della feli- 
cità , e della pace di cui godeva . E quale 
allora si fosse la fortunata sua condizione , 
udiamolo da un leggiadrissimo Istorico : 

Manifesto è , die’ egli , che dappoiché 
V impero Romano indebolito principalmente 
per la mutazione degli antichi costumi co- 
minciò, già sono più di mille anni, di quella 
grandezza a declinare, alla quale con mara- 
vigliosa virtù e fortuna era salito 3 non. 
aveva giammai sentito /’ Italia tanta pro- 
sperità , nè provato stato tanto desidera- 
bile , quanto era quello , nel quale sicura- 
mente si riposava V anno della salute Cri- 
stiana i49°- 5® anni, che a quello, e 
prima , e poi furono congiunti . Perchè, ri- 
dotta tutta in somma pace , e tranquillità , 
coltivata non meno ne’ luoghi montuosi, e. 
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■piu sterili, che nelle pianure , e regioni 
sue più fertili , nè sottoposta ad altro 
impero , che de' suoi medesimi , non solo 
era abbondantissima di abitatori, e di ric- 
chezze , ma illustrata dalla magnificenza 
di molti P rincipi , dallo splendore di molte 
nobilissime , e bellissime Città , dalla sedia , 
e maestà della Religione, fioriva d^ uomini 
prestantissimi nelV amministrazione delle co- 
se pubbliche , e d' ingegni molto nobili in 
tutte le scienze , e in qualunque arte pre- 
clara , e industriosa : nè priva secondo fuso 
di quella età di gloria militare , ed orna- 
tissima di tante doti meritamente presso 
tutte le nazioni , nome , e fama chiarissima 
riteneva . 

Quale poi era la principale cagione di 
tanta felicità ? Di sentimento comune , pro- 
sieguo il prelodato Scrittore , si attribuiva 
essa a laude non picciola della industria , e 
virtù di Lorenzo de Medici Cittadino tan- 
to eminente sopra il grado privato nella 
Città di Firenze , che per consiglio suo si 
reggevano le cose di quella Repubblica (aj . 

Ebbe Lorenzo una qualità rarissima ne- 
gli uomini potenti , e favoriti dalla fortuna 


' (a) Guicciardini . Storia d' Italia Lib. I. 
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quella cioè di saper porre un limite alle 
sue brame. Egli non aspirò a dilatare i! 
dominio della sua Repubblica , quantunque 
potesse ricoprire un’ inquieta ambizione col 
manto onorevole dell* amore di una libera 
patria . Alla falsa gloria delle conquiste • 
che si pasce di sangue, e di lagrime, preferì 
la gloria solida, e vera di rendere felici i 
suoi concittadini coll’ arti di pace , e l’ ot- 
tenne . 

Ma gli altri Potentati d’Italia non erano 
guidati da una moderazione sì illuminata 
e sì saggia. L’avvedimento di Lorenzo pro- 
curò di contrappcsare gli uni cogli altri i lor 
particolari interessi, i quali erano l’unica 
molla delle loro operazioni . Ridotti questi 
all’equilibrio per l’ opposizione di eguali re- 
ciproche forze, cessava il pericolo, che aves- 
sero a nuocervi , e a perturbare la comune 
tranquillità. A questo fine aveva egli in. 
nome della Repubblica Fiorentina stretta 
alleanza col Pontefice Innocenzo Vili, col 
Re di Napoli , e col Duca di Milano , e 
di essa era egli l’anima , ed il vigoroso 
sostegno. Così la felicità di tina grande 
nazione , quantunque in molti stati divisa , 
fu per parecchi anni 1’ opera della sapienza 
di un uomo solo . Quest’uomo singolare sep- 
pe con mirabile esempio realizzare col fatto 


)» 


Digitized by Google 



6ò 


le sublimi ftozloni dell’ arte di governare 
fin' allora rimaste oziose nella mente , e 
negli scritti de’ speculativi filosofi . 

§. III. 

Mecènàte . 

IVIa la gloria più segnalata , che im- 
mortalò il nome di Lorenzo presso la po- 
sterità, e diffuse un vivo perenne splendore 
non solo intorno a Firenze , che sopra 
l’Italia tutta , fu 1' indefessa liberalissima 
protezione da lui donata alle lettere , ed 
ài coltivatori delle medesime. Gli Argiro- 
poli, gli Andronici, i Calcondile vennero 
da lui trattenuti con larghi stipendj , ac- 
ciocché propagassero 1’ intelligenza , e il 
gusto della Greca letteratura . I Ficini , i 
Poliziani , i Landini , gli Alberti ec. convi- 
vean seco congiunti non dai vincoli dell’os- 
sequio , ina* bensì da un’ intima familiarità, 
e leale amicizia , siccome appunto vi veano 
con Mecenate i Varj , i Virgilj, gli Orazj . 
Altri beneficò con case , e poderi , altri 
volle partecipi dell’ albergo, e degli agj di 
sua famiglia . Da ogni parte aftlu ivano i 
dotti a Firenze , o invitati dal grado della 
^a generosità, o esuli dalle loro patrie, a 
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profuglii» o perseguitati. Lorenzo tutti ac- 
cogliea , a tutti prestava sovvenimento , e 
ricovero , e validi mezzi , onde continuare 
le lor letterarie intraprese. 1 Principi, ed 
altri Grandi dedicati agli studj non isde- 
gnavano nemraen essi di risgoardare Loren- 
zo qual Mecenate , e di ricevere dalla sua 
munifica mano doni conditi dalla eleganza , 
e dalla graziosità , che scemava il rossore 
alla dilicatezza del presentatore , e del 
presentato (a). 

Inviò in lontane regioni alcuni istrutti 
suoi commessi , affinchè facessero incetta dì 
preziosi antichi Codici . Raccolsero essi con 
somma fatica , e dispendio un ampio nume- 
ro de’ mentovati tesori , e tra questi non 
pochi , de’ quali ìgnoravasi ancora il no- 
me C6) . Narrasi in tale proposito un 
preclaro suo detto , eh' egli desiderava , 
che venissegli offerta tanta copia di libri , 
che fosse costretto per procurarne 1’ ac- 
quisto ad impegnare le più preziose sue 
suppellettili, considerando i libri per la 


fa) Vedi le Opere di Gio. Pico Principe della Mi* 
randola . 

(6) Ciò narra Giovanni Labari, che fu uno degli 
iaviati nella Dedicatoria dell’ Antologia Qreca . 
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miglior suppellettile , che possa ornare 
una casa (a). 

Destinò molti de’ raccolti volumi ad ar- 
ricchire le patrie Biblioteche , delle quali 
alcuna eresse ancora dai fondamenti » e 
quella singolarmente, che dal suo nome 
appellossi Laurenziana , e che copiosissima 
di peregrini Codici rimane ancora ai nostri 
giorni in molta celebrità . Già del fervore , 
e deir incremento da lui comunicato all’ 
Accademia Pisana abbiam ragionalo altrove. 

Ma non solo egliyài vonVa / letterati, amava 
eziandio qualunque era in un arte eccellen- 
te (h) . Ne’ suoi giardini contigui al convento 
di S. Marco egli adunò un’ Accademia , il 
cui primario istituto era lo studio dell’ an- 
tico . Le pareti , e i viali di quegli orti 
ameni erano decorati di statue, busti, bas- 
si rilievi , e d’ altri pregevoli lavori dell’ 
antichità . Ei confidata ne avea la custodia 
allo scultore Bertoldo allievo del celebre 
Donatello. Non solo egli stipendiava i gio- 


Ca) Nicolò Leoniceno in un'Epistola al Poliziano. 
(i) Macchiavelli . Istorie Fiorentine Lib. 

Non natus 3 sed a Deo fictus esse praedicaretur aJL 
omnia praeclara ingenia acuenda , atque infllamman~ 
da : Parole della celebro Cassandra Fedele, riportate 
da Monsignor Fabroni a pag. 194. della Tita di Lo- 
renzo. 
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vani artisti , che quivi impiegavano le loro 
fatiche, ma ancora proponeva prem) per 
chi meglio riusciva (a) . 

Questa fu la culla di Michel Angelo fan- 
ciullo oscuro, raccolto , ed ospitato da Lo- 
renzo, istrutto da valenti maestri, e dagli 
stessi consigli di lui, fatto partecipe della 
sua mensa insieme coi più valenti uomini 
di quella età divenne grande in varie no- 
bilissime discipline, come ognun sa. Lorenzo 
il magnifico , scrive un coltissimo ingegno, 
tenne Michel Angelo in casa in grado non di 
provvisionato , ma di congiunto , facendolo 
sedere a mensa co proprj fighi e col Po- 
liziano, e cogli altri dotti , eli erano i gran-^ 
di di quella Corte (i) . Altri ben inclinati 
giovani ottennero la ventura medesima, 
mercè la generosità del Mecenate , ma non 
la medesima perfezione. Non la sola edu- 
cazione , ma la natura ìstessa convieni che 
concorra a creare ì grand’ uomini , e la 
natura, non ne è giammai troppo prodiga. 

Impiegò inoltre Lorenzo non poche cure 
rivivere l’arte di comporre i mo- 
saici , e molto promosse ancora quella dell' 
incisione (c) . 

T ^II Laurent of Medicis ec, 

(i) Lanzi . Storia Pittorica dell’ Italia . T. I. p.iti- 
{c) Roscoe 1, c. 
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Le qualità politiche di Lorenzo influiro- 
no sopra la felicità de’ suoi tempi , ma le 
sue qualità benefiche, e promovitrici dei 
progressi dell’ umano ingegno estesero la loro 
utilità eziandio ai secoli posteriori , ed accu- 
mularono sopra r Italia uno splendore, che 
non è affatto spento nemmeno ai nostri 
giorni . 

S IV. 


Uomo Privato . 


forenzo nella mercanzìa fa infelicis^ 


simo pel disordine de suoi ministri , i quali 
non come privati , ma come principi le cose 
sue amministravano ; onde per non tentare 
più simil fortuna convertì V avanzo del 
capitai mercantile nell' acquisto di quasi 
sterminati poderi , che di nuove vie , di 
edifici , di utilità , e di lusso riempì (a) . 
Ma il lusso in agricoltura non presenta 
giammai un’ idea di superfluo (lO • 


(a) Macchiavelli l- c. , . . , 

(b) Il Poliziano nell’Ambra Selva , cosi intitoUta 
dal nome della più leggiadra tra le leggiadi^ Ninle 
di Poggio del Cajano descrive le grandiose Opere ai 
agricoltura , che avea Lorenzo condoiie a termine , 
tra le quali: 
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Tn verun altro rapporto non' dee questa 
espressione applicarsi a Lorenzo de’ Medici* 
il quale volle essere moderato in quelle 
azioni ancor della vita * nelle quali sembra * 

più facile di trascorrere alla sontuosità , 
ed air eccesso . Preferì la splendidezza negli 
oggetti , che promovono l’ utilità , e la ele- 
vazione dell’ animo a quella, che non fa 
che aumentare la pompa , e la vanità . 

% Tali erano ancora i precetti ch^ ei si stu- 
diava d’ istillare nei suoi figli . Così scrive- 
va egli a Giovanni allor che creato fu 
Cardinale in fanciullesca età: Gioje, e seta 
in poche cose stanno bene ai pari vostri: 
piuttosto qualche gentilezza di cose anti- 
che, e bei libri , e piuttosto famiglia co- 
stumata , e dotta , che grande . 

I suoi, conviti erano voluttuosi non già' 
per la profusione , ma per la decenza, 
per la giovialità , per l’ eleganza per la 
facezia. In essi ricreava Lorenzo l’animo 
^iFaticato dalle faccende più ardue della po- 
r. ni. 5 


P ■ ■ • • • • • • Montesqae propìnquo* 
p riodis , et longo siiapensos excipis arcu 
laegelidiis ducturus acquas, qua prata supinum 
.Lata videt Podium riguìs uberrima litnphis 
ggere tuta novo piscosisque undique septa Limiti' 
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litica. Un altro alleviamento delle pubbli- 
che cure ritraeva egli ne’ dolci , e colti 
trattenimenti colla virtuosa sua amica Lu- 
crezia Donati . 

Era Lorenzo , nel ragionare facondo , 
prudente nel risolvere , nell’ eseguire pron- 
to , e animoso . Tante doti ebbero qualche 
leggier contrapposto . E dove e 1 uomo , 
che possa vantarsi immune da ogni difetto ? 
Il più osservabile in Lorenzo fu una sover- 
chia proclività alla più dolce delle passioni («). 

All’età d’anni 44* venne Lorenzo assa- 
lito da’ dolori ipocondriaci , infermità notis- 
sima anche a’ di nostri, che affligge singo- 
larmente la gente applicata . Essa è tor- 
mentosa , ma di rado letale . Lorenzo sven- 
turatamente ne fu la vittima 0 >) . La sua 
morte fu ésemplare, e magnanima, e cor- 
rispondente alla vita . Sentendo egli in se 
stesso un estremo sfinimento , chiuse intera- 
mente r orecchio a tutte le lusinghe di 
guarigione , che gli venivano poste dai me— 


[a) Maccliia velli 1. c. 

(b) Laborav’erat circiter menses ditos Laurentius 
Medices doloribus iis, qui Hypochondrii vocantur . Hi 
tametsi neminein sua quidetn vi jugulant , quoniam 
tamcn acutissimi siiit... Sed eniin in Laurentio, fatane 
dixerim,uut inscitia , injurìaque medentiutrh id «venie, 
Poliiian. Ep. It. Lib. IV- 
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dici, o adulatori, o ignoranti, e si dispose 
seriamente al gran passo . Colla più man- 
sueta Cristiana rassegnazione adorò il de- 
creto della Provvidenza , che troncava a 
mezzo il corso i suoi giorni , e con sen- 
timenti di edificante pietà , e compunzione 
ricevette tutti i salutari presidj , coi quali 
la Religione in que’ terribili istanti corro- 
bora i suoi fedeli . Presagì di poi al figliuol 
suo primogenito , eh’ egli per voto unanime 
de’ Cittadini sarebbe stato suo successore nel 
governo della Repubblica: lo esortò a non 
diffidare dell’ immatura sua età , purché 
non si stancasse mai d’ implorare , e di me- 
ritarsi r assistenza del Cielo , eh’ egli pure 
in tante spinose vicende avea sperimentata 
propizia: lo avvertì, che la Città era un 
corpo di molte teste, e quindi quasi im- 
possibile , che nelle pubbliche deliberazioni 
fossero tutte montate all’unisono, e tutte 
concordemente paghe , e contente : per- 
ciò nel dirigere la volontà dominante egli 
mirar doveva unicamente alla grande idea 
dell’ onesto j ed al bene del maggior nu- 
mero , anzi che ad affezionarsi fazioni . e 
partiti . 

Lorenzo trascorse gli ultimi momenti 
della sua vita in piena calma, e serenità 
di spirito in mezzo ai famigliati, ed agli. 
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amici addolorati, e gementi , tal che dicera 
il Poliziano, che tutti gli astanti sembrava- 
no vicini a morire, eccetto che il mori- 
bondo C<0‘ 

Passò a miglior vita questo grand’ uomo 
nella fresca età di 44- d dì 5. Aprile 
del 1492 - compianto e celebrato dagli 
scritti de’ contemporanei , e di tutta la 
posterità 

Tutti i Sovrani d’ Italia inviarono am- 
basciatori a Firenze per condolersi colla 
Repubblica della sua morte . Avevano egual 
ragione di condolersene parimente con loro 
medesimi . Ma allora non conoscevano an- 
cora tutta la estensione di questa perdita . 
Sciolte le loro passioni dall’ equilibrio , in 
cui sapea ritenerle la vigilanza , e la ma- 
turità di Lorenzo, scoppiarono in rivalità, e 
in odi scambievoli , per cui i Principi ri- 
volsero l’animo all’ armi, e ad implorare 
stranieri sussidj, i quali invece di apportare 


^a) Clit Kpist. 

(i' Vaglia per tutti il magniloquente elogio di 
Paolo Giovio, Cosi egli apo>trofa l’ immagine di 
Xiorenzo pendente dalle pareti del celebre suo Mu- 
aen salve Heros optinie , maxime , ingeiiiorum H- 
beralis educatore et elcgantiarum pater, ac unica» 
verae virtutis aestimator; salve iterum immortale prae* 
ponium inerite: quwn te vigilanter exeubante non £tm-^ 
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ingrandimento ad alcuno, riuscirono a tutti 
di desolazione , e di rovina . Siccome dalla 
vita di Lorenzo de’ Medici fu dipendente 
la calma , e la felicità dell’ Italia , così la 
convulsione , e il generale sconvolgimento 
di essa vennero in conseguenza della sua 
morte . 


viti modo tua > ted emnis quoque Italia opulenta paco 
p.oruit , et mox orbata te custode , et vindice , intesti- 
na , fatalique insania , et extema immanitate Con- 
tideret. Sed salve itetum qui luculenter et fovisti 
Musas, et feliciter exercuisti . Praeclarus utique vatum 
hospes , et aemulus ; ideoque coelesti munere nomi /li 
tu» debita virenti laurea dignissimo. 
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ARTICOLO V. 

Giovanni Pico . - • 

, l\^araviglioso ingegno , anzi comune- 
mente appellato la fenice degl’ingegni. Fu 
gran danno , che un ingegno sì vasto non 
si pascesse , che di speciosi sogni , e di 
sublimi chimere . 

S I- 

Sua nascita , suoi studj . 

acque Giovanni Y anno i463. da 
Gio. Francesco Pico, Conte, e Sovrano della 
Mirandola, e della Concordia. Sino si può 
dir nell’ infanzia degli anni suoi si risvegliò 
in lui una trascendente memoria , cosi che 
al primo sentir recitare una lunga serie di 
versi egli sapea tosto ripeterli con ordin 
retrogado . 

Fatto adulto egli abbracciò ogni sorta 
di scibile: Giurisprudenza, Filosofia, Teo- 
logia, dotte lingue , amene lettere . Di 
queste ultime ebbe a Ferrara 

il celebre Guarino. Scrissi molte poesie 
latine, ed alcune Italiane, nelle qual* dipin- 
'gea le vicende de^suoi giovaqiU;- fluori ^ 


Oigitized by Coogle 



7 ‘ 

avea incominciato a delibare le idee di 
Platone anche in materia d’ amore . S’ av- 
visava già, che questo tenero alFetto richia- 
masse il suo spirito dall’ ignavia, e lo in- 
citasse a produrre egregj frutti . Egli si 
esprimeva così : 

L’ ombra, il piacer, la negligenza, e il letto 
M’ avean ridotto , ove la maggior parte 
Giace ad ognor del volgo errante, e vile. 
Scorsemi amore a più gradito oggetto ; 

E se cosa di grato oggi ha il mio stile. 
Madonna affina in me l’ingegno , e l’arte (a) . 

Il cuore aveva in lui sedotto l'ingegno. 
Ma quando il dolce della passione si con-* 
vertì in amaro, si dileguò in Pico il prestigio 
della illusione. Conosciutone il danno, e il 
pericolo, si svincolò egli animosamente dagli 
amorosi lacci , e temendone ancor la me- 
moria fece perir nelle fiamme i versi da lui 
scritti , mentre ritrovavasi in preda a sì lu- 
singhiero vaneggiamento. Questa risoluzione 
fu un trionfo per la virtù, ma per avven- 
tura una perdita per il gusto , se prestiam 
fede ad Angelo Poliziano (6) , e ad altri 
ancora . 


(a) Questi sono i terzetti di un Sonetto di Pico 
inserito a pag.i44, della l’arte 1 . della Raccolta del 
C obbi . 

(b) Cosi parla il Poliziano delle Latine Poesie 
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Tra le sue poesie latine ci è rimasta una 
preghiera a Dio, lavorata in versi elegiaci , 
e da lui medesimo posta in musica, nella 
qual arte egli era pur valentissimo . Non 
si scorge in essa l’adornamento de'Classici 
del secol d* Augusto , ma più tosto la gra- 
vità edificante , e la tenera unzione de’ 
Poemi di S. Prospero , e di S. Bernardo , 
e quindi è ben degna di essere collocata 
tra le buone Ecclesiastiche poesie, di cui la 
lingua latina si vanti . Ei fu valentissimo 
eziandio nell’ improvvisare latinamente, ciò 
che si può credere senza difficoltà , qualor 


amatorie di Pico : nihil illis dulcius , tersiu * , ornatius. 
£pist. Libri I. Lo stesso deplora altresì T incendio 
delle medesime in un Greco Epigramma. Dice il 
Koscoe nella Vita di Lorenzo de’ Medici, che se tali 
sne poesie etano somigUanti all'Elegia da Ini indi- 
rizzata alla Città di Firenze in lode di Girolamo 
Benivieni ha la posterità ragion di dolersi della lor 
perdita . 

(a) Ptimis adolesceiitiae artnis genns omne Musicae 
artis ideo excoluerat , ut excogitata, per ipsum modu- 
lamina , notataeque debitis concentibus hamioiiiae ce- 
lebre! haberentur . .. Duas quoque ad Deum depreca., 
tiones, quarum unam rithmis Etruscis , elegiaco mctra 
alterarli, quae gravi orihus defatigatum studiis animunt 
cantando ad lirarn mulcere posset , composuerat . Così 
Gio. Francesco Pico nella Vita di Giovanni suo Zio. 
Bella preghiera che qui si accenna scritta dal No- 
stro Pico in versi Toscani , non abbiam ritrovata 
traccia . 
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s! consideri la vivacità » e la ricchezza , dt 
cui era fornito l’ ingegno di lui (a) . 

Voltaire attribuisce a Pico l’onore di ave- 
re apparate ventidue lingue. Ciò non fu 
detto da altri . Lo dice Voltaire per aver 
luogo di frammischiare al suo solito la lode 
al sarcasmo (ij . Noi senza esagerazione 
diremo , che oltre la nativa sua lingua ei 
seppe il Latino , il Francese , il Greco , 
l’Ebraico, il Caldeo, e l’Arabo. 

Nella filosofia il N. Pico , come si fece 
già cenno , s’ invaghì di Platone . Ma per 
isciagura egli non fu contento di studiare 
il Platonismo sincero nell’Opere unicamente 
di quel Maestro . Amò di attingere ancora 
il Platonismo alterato dalla Scuola Ales- 
sandrina , e propagato in Italia da Gemi- 
sto, e da altri Greci raminghi . Questa 
filosofia lo allettò, mostrandogli una mag- 
giore attinenza , anzi un avviamento alla 
Teologia speculativa , verso la quale senti- 
vasi sospinto anche per quel trasporto in- 
separabile dagli straordinarj intelletti di ri- 
durre ad una sola catena le cognizioni dis- 


r*) Lll. Greg. Girnldi . De Poetis ec. Dìal. I V. 

(6) V. Essai sur les meurs , et Vesjìrit des Nations^ 
et sur les principaux faits de l'histoire . Chap. CIX. 
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simili, c disparate delle varie classi del sa- 
pere . 

Non isdegnò nemmeno la filosofia Peri- 
patetica . Ebbe in pregio Aristotile , ma in 
modo però che Platone signoreggiasse al di 
sopra di lui , e rimanesse sempre in cima 
de’ suoi pensieri . Procurò anzi nel libro de 
ente, et uno di conciliar tra di loro questi 
due sommi Filosofi a dispetto de’ loro en- 
tusiasti pedissequi, i quali li volevano a 
tutto cielo discordi anche per saziare l’ in- 
sano prurito di battagliare. Non è difficile, 
che due grand’ ingegni si siano incontrati, 
tanto più che 1’ uno fu precettore dell’ al- 
tro; e molto meno difficile a dimostrarlo, 
attesa singolarmente la oscurità de’ loro 
scritti . Cercò sempre Pico questo consenso, 
forse più vero che non si crede, tra gli uo- 
mini di genio sublime . 

Le qualità eminenti , che risiedevano in 
•Pico , contribuirono esse pure a guidarlo 
alla delusione, all’inganno. Tale è 1’ ira- 
perfezione della umana natura . I suoi mi- 
gliori doni possono anche innocentemente 
pervertirsi, e recar nocumento. 

Un sopraffino impostore gli offerse So. Co- 
dici Ebraici , ne’ quali dicea contenersi i se- 
creti della Cabala , che in quel linguaggio 
significa tradizione . Gli persuase , eh’ essi 
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fossero composti per ordin di Esdra, e che 
in quelli venissero registrati i principali ar- 
cani della Religione, e della filosofia , tra- 
mandati appunto agli Ebrei dalla tradizione 
Je* loro maggiori, mentre nella dispersione 
delle dodici tribù mal potevansi consegnare 
agli scritti . 

Pico istrutto nelle lettere Ebraiche , ed 
avido di peregrine erudizioni in simil genere, 
si lasciò per avventura gabbare. L'amore, 
ch’egli avea concepito per la filosofia di 
Platone , fu un nuovo motivo di prevenirlo 
a favore de’ libri Cabalistici , i quali con- 
tenevano -uno strano miscuglio di Ebreismo, 
e di Platonismo, degenerato presso gli EgiZ) 
sofisti . Egli comperò quei Codici a caro 
prezzo , e cosi anche il buon uso , eh’ egli 
facea -delle sue ricchezze , impiegandole nell* 
acquisto di rarità letterarie confluiva a di 
lui pregiudizio. Sempre .più si pascea di 
favole, e di quisquilie, ed illaqueava tra i 
sogni una mente nata a salire alle verità 
più ardue, e più peregrine. 
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Suoi viaggi t e sue dispute . 
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lV(fa r oggetto degli studj di Pico non 
era a’ suoi tempi nè vano, nè frivolo, anzi 
veniva universalmente riguardato come il 
più alto segno delle scientifiche fortune . 
Pico vi collocava eziandio la propria feli- 
cità . Non solo il genio . ma il sistema an- 
cora della sua filosofia lo mantenevano in 
questa persuasione . Egli opinava , che la 
felicità, o sia il bene sommo dell’ uomo 
consistesse nella perfezione , che l' uomo 
istesso acquistava col mezzo delle cognizioni 
speculative . Avendo detto Aristotile , che 
ogni dottrina , ed ogni disciplina venivan 
formate dalla cognizione già esistente, ag- 
giugneva Pico , che per dottrina ^ e per 
disciplina dovevansi intendere la cognizione 
definitiva , e 1’ argomentativa (a) . Genuino 
discepolo di Platone, che avea riposta la 
felicità nella contemplazione, Pico pospone- 
va a questa gli agi , e i piaceri , di cui 
potevano agevolmente abbondare e la sua 
giovanile età, e la splendida sua condizio- 
ne . Intraprese dei viaggi , ma unicamente 


(aj Opere . Edizione di Basilea pag. 70. 
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ad oggetto di estendere , ed anche di co- 
municare i suoi lumi , e di darsi direi 
quasi in scientifico spettacolo. Si presentò 
quindi alle più celebri Università d' Italia , 
e di Francia , e si espose ivi a lottare coi 
più esercitati campioni dello scolastico ar- 
ringo . Per maggior pompa d’ingegno cal- 
cando le orme di Cameade , e di Gorgia 
Leontino, si accinse a sostenere or l’una or 
l’altra parte, difendendo oggi ciò, che ave- 
va impugnato jeri. A tale versatilità con- 
fluiva la vasta biblioteca di sottigliezze, che 
aveva egli esaurita , e vi confluiva ancora 
r oscurità de’ vocaboli , in cui giaceva al- 
lora involta quella facoltà clamorosa , che 
denorainavasi filosofia , la quale consisteva 
non già nella solidità delle cose, ma nella 
singolarità delle parole . Presentando vaghe, 
ed incomplete espressioni d’ idee avvilup- 
pate , e confuse , offeriva la facilità di vol- 
gerle in più di un senso e di disputare 
prò , e contra per giorni , e per anni sopra 
lo stesso argomento . 

La gloria, che ottenne Pico negl’indicati 
conflitti , è superiore ad ogni espressione . 
Giovane, Principe , avvenente , di modi 
graziosi , di somma dottrina , di vittoriosa 
eloquenza, traeva in qualunque regione al 
suo fianco 1’ ammirazione , e 1’ applau- 
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so (aj In somma egli veniva universal- 
mente risguardato , come un vero pro- 
digio . 

S III. 

Conclusioni famose da lui pubblicate , 
e difese . 

lV(ta non contento di questi parziali 
allori , aspirò Pico ad un trionfo , quanto 
più si potea luminoso e solenne. Nell’anno 
vigesimo terzo dell’ età sua si trasferì egli 


(a) Cosi epiloga le sue Iodi il Poliziano nel fine 
delle sue Miscellanee : Princeps hic nobilissimus Joan- 
nes Ficus Mirandula, vir unus, an heros potius omni- 
bus fortunae, corporis , animique dotibus cutnulatis- 
simus , utpote forma pene divina juvenis , et eminenti 
corporis majestate , perspicacissimo ingenio , memoria 
singulari , studio irifaticabili , lutulenta uberique fa- 
cundia etc. ; e il Landino inoltre ingegnosamente 
ridicolo prende da' suoi cognomi occasione di lode, 
.fissomiglia Pico al Picchio, augello di durissimo ro> 
atro : In Pico scimus rostri duritiem etc. Eodem ergo 
modo nihil ex omnibus discipUnis Humana ingenio 
tam difficile cognita est, quin ipse quaeque durissi- 
ma tundens penetraverit etc. Egli è poi una maravi- 
glia ; quindi a ragione vien cognominato Mirandola: 
ciun vero omnia in eo viro miranda sint , quis non 
Mirandulam eum appellandurn durerit ? Epistola a 
Roberto Salviati . Infiniti altri hanno decorato il 
suo nome di somiglianti pucomj . Noi gli ommettia- 
mo per amore di brevità . 
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a Roma, e in quella Capitale del Mondo 
espose al pubblico novecento proposizioni 0») 
partenenti a Dialettica , a Morale , a Fisi- 
ca, a Metafisica, a Teologia, a Matemati- 
ca , a Magia naturale , ed a cabala , e 
provocò a disputa tutta l’Europa sopra 
ciascheduna di esse . Pugnò , e vinse da 
prode , ma T invidia tentò di appassire la 
sua corona . Prende essa non di rado ad 
imprestito le armi della Religione per ven- 
dicarsi del merito , che la cruccia , e fa 
passare per miscredente chi non può far 
passare per ignorante . Tredici proposizioni 
trascelsero i suoi malevoli dal cumulo delle 
accennate Tesi , ed in mal senso volgen- 
dole, le denunziarono al Pontefice Innocenzo 
Vili, allora regnante, il quale ne ordinò 
un’ accurata disamina . Si accinse Pico a 
tesserne in prevenzione l’ apologia , e di- 
mostrò in pari tempo una modestia, che 
dobbiara risguardare come assai rara in un 
uomo fornito di cognizioni vastissime, ma non 
troppo genuine, avendo singolarmente pro- 
testato , eh’ egli si era potuto ingannare , 


(aj II poco esatto Voltaire le fa ascendere a mil- 
le , e quattrocento . 1. c. 
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ma non mai peccar di eresia , poiché eri 
stata sna ferma intenzione di dire- ogni 
cosa in istretto senso cattolico , pronto of- 
ferendosi a ritrattare tutto ciò, che fosse 
dimostrato divergere dalla religiosa sua som- 
missione . In conformità di tali proteste 
sortì anche il giudizio del Papa, il quale 
condannò le proposizioni, e dichiarò inno- 
cente 1’ Autore . 

Egli apparirà ancora più meritevole di 
escusazione , qualor si rifletta , che prima 
di render pubbliche le sue Tesi , le avea 
sottoposte all’ esame di riputati Teologi , 
e ne avea riportata una piena approva- 
zione . 

Gl’ intelletti elevati , e peregrini , o che 
credono di esserlo , sdegnano di camminare 
per le vie trite , e comuni . Mirano sempre 
a sorprendei’e coi loro ardimenti . Passeg- 
giano sull’orlo de’ precipizi , e vagheggiano 
solo r estremità, e i pericoli , a fine di 
conseguir maggior gloria , qualora vagliano 
' a preservarsi dalla caduta . Tale si dimo- 
strò Pico eziandio in alcuna delle accennate 
proposizioni , le quali esposte da lui nuda- 
mente appariscono ben a ragione meritevoli 
di censura. Egli medesimo non le trovò 
gran fatto suscettibili di giustificazione , 
poiché nella sua apologia invece di appi- 
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gliarsi ad una spiegazione, ricorse più tosto 
ad un’ aggiunta di senso. Noi in prova rife- 
riremo qui le due prime conclusioni tra le 
dannate, allegando anche in brevi termini 
la loro rispettiva difesa . 

I. Cripto non discese all’ inferni vera- 
cemente , e con reale presenza . 

Risponde Pico, ch’egli intese di dire, che 
vi discese l’ anima sola , e non il corpo . 

Nella seconda proposizione condannata 
Pico si dimostra Origeniano intorno alla 
eternità delle pene dell’ inferno. Essendo il 
peccato mortale, die’ egli ,un male di tem- 
po finito, non pare meritevole di pena in- 
finita. 

Si giustifica adducendo , eh’ egli non con- 
siderò , che un oggetto nel peccato morta- 
le , quantunque ben persuaso, eh’ esso ne 
abbracci due , e sono ; la conversione ad 
un bene finito; l’altro l’avversione ad un 
bene notabile , ed infinito; pel primo, è de- 
gno di pena finita; pel secondo , di pena 
senza fine . 

Superata la burrasca, divisò Pico di rive- 
dere la Francia per consolarsi probabilmen- 
te cogli applausi stranieri dei detrimenti 
sofferti in Italia . Ma il cerbero dell’ invi- 
dia , che non si addormenta giammai, ap- 
profittò della di lui absenza per suscitargli 

T. in. 6 
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nuovi travagli, c pericoli. Lusingato dal 
primo trionfo anelava al secondo per ag- 
giugnergli umiliazione ad umiliazione. Dal 
microscopio della rivalità fu rilevata degna 
di riprensione anche 1’ Apologia , e come 
tale denunciata al. Pontefice . A questo an- 
nunzio Pico rivalicò tosto le alpi per gir- 
sene. a Roma a scolparsi . Ma .. giunto a 
Firenze gli pervenne ivi la notizia della 
morte di Papa Innocenzo, e della già set 
guita elezione ,di Alessandro VI. Il nuovo 
Pontefice tra una lunga serie di atti ingiu- 
sti , e tirannici , di cui fu fecondo il suo 
regno , diede almeno ne’ suoi primordj un 
saggio di moderazione , e di giustizia a 
riguardo del N. Pico. Quantunque non si 
presentasse, il prosciolse da ogni censura, 
e vietò, che si procedesse più oltre contro 
di lui. 
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S> IV. - 

Altre sue Opere . ^ 

■M citi aclescamemi allettarono Pico a 
fermare nella bella Firenze lo stabile suo 
domicilio. Il^più valido tra essi fu la splen- 
didezza, e la virtù del magno Lorenzo (a>. 
Conformità di stato , d* inclinazioni , d’inge- 
gno doveva necessariamente invitare questi 
due grand’ uomini ad avvicinarsi . Pico sino 
dalla prima sua gioventù era invasato <^i 
Platonismo. Lorenzo in Firenze era il ri- 
stauratore, il mecenate, il sostegno del siste- 
ma Platonico . Questo ivi contava molti 
entusiasti seguaci, e per maestro il Ficino. 
D’ altronde Pico sentivasi oramai infastidi- 
to dai clamori del contenzioso Liceo, ed 
amava di riposarsi sotto le placide ombre 
dell’ Accademia . Esse venivano ricreate 
eziandio dagli accenti de’ Poeti . Agl’inviti 
di Pico non le abbonì Angelo Poliziano , e 
Girolamo Benivieni rivestì le dottrine Pla- 


('o) Il Conte Giovanni Pico della Mirandola, uomo 
quasi che divino, lasciate tutte le altre parti d'Europa, 
che aveva egli peragrate mosso dalla munificenza di 
Lorenzo de' Menici, pose la sua abitazione in Firenze. 
Macchia velli Ist. Fiorent. VI. 
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toniche col linguaggio delle Muse . Il bello, 
eh’ egli elesse per argoraento di una sua 
Canzone , poteva aprire al valoroso Poeta 
un vasto campo d’ idee del pari amabili , 
ed elevate . Ma il bello, ch’egli imprese a 
descrivere^ era troppo astratto e tutto chiu- 
so nelle sublimi chimere deiradorato filoso- 
fo ; quindi poco arrendevole ai vezzi della poe- 
sia CO • onorò l’ indicata Canzone di 

un Italiano comméato , da cui sfioreremo 
in ora qualche pensiero fi) . 

Da una proporzionata unione, egli dice, 
o sia temperamento di cose varie, risulta 
quel decoro, quell* armonia , quell’ accordo , 
che si chiama bellezza. In Dio non può 
essere bellezza, siccome ente semplicissimo, 
nè potendo in lui aver luogo la varietà , e 
in conseguenza l’armonia (c). La bellezza 


fa) Deir accennata Canzone si può vedere un 
aaggio in questo Volume all’ articolo del Benivieni, 

(6) Questa Dissertazione Ji Pico, non che la Can- 
zone del Benivieni, furono voltate in Latino dal ce- 
lebre Tommaso Stanlejo, e da lui inserite nella Parte 
IV della sua Storia della Filosofia per dar compi- 
mento al quadro da lui delineato della Filosofia di , 

Platone . 

(c) Pico ciò intende probabilmente secondo il no- 
stro modo di concepire . Chi può ragionare adequà- 
tamenie della natura di Dio ? Anche da questo cen* 
no apparirà l’arditezza de’ suoi pensamenti . 
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dipende dalla concordia d’ ingredienti di- 
scordi . La bellezza è propria dei volti . 
Ma si dà ancora bellezza d’ idee . Anche le 
idee hanno il- lor volto . 

E’ sentimento di dotti moderni eruditi , 
che le favole dell’antica mitologia conten- 
gano sotto il velo dell’ allegoria i principali 
articoli della Teologia , e della Morale pa- 
gana. £acone congbiettura, che le prime 
Deità mitologiche siensi formate da. una 
falsa intelligenza del linguaggio adoperato 
dai filosofi per adombrare alcune verità , 
poiché le nazioni ampliarono quelle astruse 
espressioni, seguendo gl' impulsi della super- 
stizione , e della vana gloria. Il Co. Gio. 
Rinaldo Carli nelle Dissertazioni sopra la 
Teogonia di Esiodo , e Court de Gobelin 
nel Mondo primitivo asseriscono, , che gli 
Orientali colorivano le loro dottrine col 
linguaggio simbolico , e figurato , e che 
l’ignoranza de’ posteri prese per realità le 
figure, fermandosi unicamente in esse senza 
riflettere a quanto sotto la loro corteccia 
si nascondea . Pico tutti questi ingegnosi 
ragionatori previene , ed apporta in si 
intralciato labirinto la face Platonica , e ci 
porge si può dire in mano il filo d’ Arian- 
na , onde giungere ad un ragionevole ri- 
sultato . -- 
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i Dopo di aver definita- fiibsoficamente la 
bellezza , siccome abbiamo veduto , egli 
passa a rintracciarne il simbolo presso i 
Mitologi» e (jnesto il ravvisai in Venere. 
Amore rappresenta il desiderio, figlio della 
bellezza,© per dir meglio, generato da lei. 
Essendo il desiderio vario d’ indole , e di 
natura, tale è anche l’Amore, cbe è sua figu- 
ra. Siccome poi il Poeta, che Pico imprende 
a chiosare, non parla d’amore che in senso 
Platonico , cosi egli c’ informa che un so- 
migliante amore quello è che infiamma Tio- 
telletto > e lo trae verso la bellezza delle 
idee primigenie , delle quali può riconoscere 
anche in se medesimo i primi germi . Le 
tre Grazie ancelle, e seguaci della bellezza 
dinotano i tre caratteri di essa viridità , 
letizia ,- e splendore , . . . 

Gli oggetti ai sensi più dilettosi , e più 
cari venivano dai Platonici spiritualizzati , 
e trasferiti dal materiale concreto a crear 
le delizie più sublimi , e più pure dell’ani- 
ma . Pico era troppo istrutto, e troppo 
amante di questa scuola per non abbando- 
narsi a sì ingegnosi trasporti (a) . 

(a) A ciò si fece allusione nelU me 4 !iglia coniata in 
suo onore, ora esistente nell’Imperiale Museo di Vien- 
na, che ci viene descritta da Apostolo Zeno nel T. II. 
delle sue Lettere N 234. Si veggono nel suo rovescio 
tre figure muliebri ignude rappresentanti lette Grazie 
col motto; Pulchritùdof Amor , Voluptas , 
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'-'Pfósegoe il N. Filosofo a considerare le 
favole , come altrettanti emblemi d’ antica 
sapienza . Secondo lui le tre nature divina» <. 
angelica» e razionale, sono simboleggiate da 
Celio » o sla Cielo > Saturno , e Giove Ce- 
lio è Dio» che produce Saturno, valeva direi 
la prima mente. Saturno genera Giove, il‘ 
quale è r anima del mondo . Ma anche le 
otto sfere celesti sono dotate di un’anima- 
per ciascheduna . Queste anime sferiche unite 
air anima del Mondo furono dette le nove 
Muse. Calliope è la prima tra esse, venendo 
considerata come ■ 1’ anima del mondo uni- 
versale . . • . ‘ .... 

Il N. Commentatore s’ interna molto più 
oltre nella spie^zione de’ mitologici arcani. 
Ma basterà per noi il riportato saggio . iSi, 
vede da esso, che Pico ha appianata la stra- 
da a quel profondo del pari , e immaginoso 
Filosofo G io. Battista Vico, per cui nel lin-- 
guaggio delle favole procurò di discoprire 
le tracce della Platonica > Filosofìà . 

Dopo di aver messa a profitto questua - 
eminente filosofia per rettificare e nobilitare; 
le fantasticherie de* mitologi, volle Pico in- 
nalzarla a nobilitar se medesima nelle ve- 
rità sublimi della Rivelazione . Essendosi 
egli rivolto ài sacri studj, gli entrò in pen- 
siero di esercitare il suo ingegno sopra quell’ ' 


Digitized by Google 


88 


iipicò libro, che non è parto dì mente di 
uomo . Ma Pico non sapea movere un passo 
se non in compagnia del suo Platone . Con 
questa fida sua scorta si accinse adunque a 
lavorare un Commentario sopra la Genesi, 
intitolato VEtaplo, che contiene sette espo' 
sizioni sopra i sette primi giorni della crea- 
zione . L’ accennato Libro parve un prodi- 
gio a Cristoforo Landino , e lo appellò di- 
vino , e disse: che senza dipartirsi dalla 
patria il facea viaggiare per tutte le terre, 
e per tutti i mari , e senza aver d' uopo di 
piume Dedalee , e Pegasee lo innalzava a 
spaziare per tutti i cieli (a) . Altri all in- 
contro, e forse con maggiore ragione, ne 
depressero il merito , lasciando scritto, che 
non avevano in esso riscontrato , che le 
idee Platoniche vestite dall’ espressioni Mo- 
saiche (f>) . Ma il religioso suo Platonismo 
può essere giustificato da quello de’ Padri 
Orientali . 

Il suo più sodo , e pregiato lavoro sono 
i dodici libri, con cui egli si accinse a com- 
battere quella sgraziata, e orgogliosa illusio- 


(o^ Epistola ad Robertum Sahiatum etc. 

(b) Sixtus Seneosis lìibliothcca Script. Eccles. L. IV., 
P»pe-blount. Censura edebr, Auct. pag. 498- etc. 
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ne della umana curiosità , per cui presume 
di leggere negli astri i futuri destini, deno- 
minata astrologia giudiciaria. Quest’ Opera 
abbonda di solidi raziocinj , e di molta eru- 
dizione . Trovò essa in quel secolo non 
pochi oppositori, tra i quali nou arrossì di 
confondersi Lucio Bellanti Sanese , che nel 
limo delle astrologiche follie seppellì pure 
alcune gemme di genuina astronomia . 

Il citato Voltaire pretende, che Pico com- 
battendo r astrologia giudiciaria, adottasse 
per vera un’altra sorta di magia, quella 
cioè degli antichi . Un colto Scrittore in- 
traprende a giustjficarlo, affermando, che la 
magia , cui Pico prestava fede, altro non 
era, che una profonda cognizione della na- 
tura, la quale insegna a produrre maravi- 
gliosi fenomeni, prevalendosi delle sue inco- 
gnite forze , i 
ravvisati vengono per prodigi (oj . Ma vo- 
lendo essere ingenui noi siamo costretti a 
confessare, che Pico non si ristringe perfet- 
tamente entro a’ confini sì ragionevoli . Egli 
accorda alle parole una efficacia , una virtù, 
che in natura certamente non hanno , poi- 
ché assicura: cAe le parole sono possenti in 


quali dal volgo indotto 


(a) Il Co. di S. Raffaele nella Vita del N. Pico^ 
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magia ad operar maraviglie , perchè Dio si 
è servito della parola per ordinare il mon“ 
do . Da ciò si arguisce, che anche quest’ope- 
ra;, quantunque tra le sue la più applau- 
dita, non va del tutto esente da macchia . 

Ma quale carattere assegneremo all’altre 
sue produzioni ? Vastissima erudiziene di 
poche verità , e di molte menzogne , pe- 
netrazione acuta di -mente , ma che per lo 
più si scioglie in aria , e in vapore , e 
d’ altronde non utilità di concetti , non 
solidità di ragionamenti , non eleganza "di 
stile r ecco in generale le più rilevate qua- 
lità de’ suoi scritti . 

Risguardando il di lui merito ridotto alla 
sua giusta misura , riuscirà di sorpresa il 
leggere ‘le trasmodate, e quasi divine lodi, 
di cui a larga mano lo ricolmarono i su- 
premi Padri della letteratura di questo se- 
colo , universalmente chiamandolo una vera 
fenice per dinotare la singolarità de’ suoi 
talenti . Ciò per dire il vero ha recato 
maraviglia eziandio a* snoi più dirotti en- 
comiatori (a) . 

Dovremo noi ravvisare tutte le accennate 
lodi come figlie unicamente di abbietta adu- 


(a) V. Il P. Iticatdo Bartoli nell’ Elogio al Pn/t- 
r,{pe Giovanni -Pico . Nota 46. P. I. 
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lazione ? Kò ; parecchie ragioni si. oppon- 
gono ad una tale credenza . 

.Consideriamo, che molte sue speculazioni, 
che ci appariscono in oggi vanità , ed an- 
che errori, potevano essere scambiate a- que’ 
tempi per cognizioni evidenti , e di grapde 
momento . 


Consideriamo altresì » che poteva essersi 
riconosciuto im Pico un maraviglioso inge- 
gno , quantunque non lo avesse in tutta la 
sua estensione spiegato nelle Opere , che 
sono sino a noi pervenute . Oltre ciò le 
dispute personali , eh’ egli avea sostenute 
con tanto applauso, potevano dar luogo ad 
una illimitata estimazione . Si sa per fine , 
eh’ egli avea sull’ incudine varj insigni la- 
vori, che per l’ immatura sua morte non 


potè condurre a termine , e che verosimil- 
mente avrà comunicati almeno in idea 


suoi dottissimi confidenti , e laudatori . Il 


di lui Nipote e Biografo ci rende avvertiti, 
che aveva egli raccolto un grande ammasso 
di riflessioni, e di materiali, che contava di 


distribuire , e di svolgere in un’ Opera 
Classica, destinata ad abbattere i nemici 


tutti ^ del Cristianesimo , eh’ egU intitolar 
voleva il Libro Settemplice , poiché a sette 
classi riduceva gli Anti-Cristiani , .cioè 
Ateisti , Politeisti > Ebrei , Maomettani , 
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Eretici , Superstiziosi , e Cattolici di per- 
verso costume . Questi antesignani di tutte 
le sette nemiche di G. C. si proponeva 
Pico di vincere colle loro medesime armi , 
cioè di confondere coi loro proprj princi- 
pi (a) . Questi per avventura sono i titoli', 
che possono giustificare , e rendere in parte 
sinceri , e legittimi que’ trascendenti enco- 
mj , che a prima vista sembravano esa- 
gerati . 

► r • » 


(a) Ad dehellandum septem hostes Ecclesiae ani- 
mum appulerat .... Hos itaque septem quasi duces, 
sub quibuj reliqui velut gregarii continentur, ^ propriis^ 
eorum armis eonflictunu ad congressum citaverat . 
Io. FranciiGUS Ficus ibid. 
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Sua Pietà , e sua Morte . 

M - 

a se mancò all’ esistenza di Pico lo 
spazio sufficiente a rischiarare vittoriosa- 
mente , e ad esporre le contrastate dottrine 
deir Evangelio , quello non mancò alla sua 
ottima volontà di porne in pratica i salu- 
tari precetti , e i perficientì consigli . Egli 
portava opinione, che le opere di Cristiana 
pietà, assai più che le speculazioni, porges- 
sero facilità , e vigore alla comprensione 
de' divini oracoli , ed avea familiare la 
massima di un. santo uomo , che in mate- 
ria di Religione tanto più si sà , quanto 
più si fa (a) . 

Disingannato oramai della frivolezza , e 
vacuità di quel suono, che gloria letteraria 
si appella , indirizzò tutte le ùi lui azioni 
ad un acquisto infinitamente più solido , 
qual’ è l’eroismo della virtù. 

Si occupava in assidue preci, e> frequen- 
ti , e ristringendosi a parco vitto e de- 


, .\t . r. • c 

(a) Illud quoque Di'^i Francisci tantum scit homo 
uantum operatur illius in oro frequens fuerat , 
'hid. . . ! . 
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fraudandosi di qualunque superflaità, con- 
vertiva le pingui sue rendite , e il valore 
delle preziose sue suppellettili in sole opere 
di beneficenza . La sua liberalità vasta , ed 
espansiva per natura divenne si può dir 
senza limiti, quando venne infiammata dai 
più vivi sentimenti della Religione (aj . Al 
non men dotto che pio Girolamo Benivieni 
aveva egli dato • 1’ incarico di dotar figlie^ 
d’ investigare i vergognosi indigenti, e di 
non arrestarsi idi beneficar quelli ancora, 
che se gli dimostravano ingrati. Aveva egli 
acquistato un carattere sì mite , e domina- 
tor di se stesso , che ni una offesa poteva 
giammai provocare il suo sdegno . 

L’ esimie sue qualità diedero per avven- 
tura corso alla voce, eh* egli potesse essere 
decorato della porpora Cardinalizia , ciò che 
poi non si avverò forse, perchè troppo la 
meritava . 

Comunque sia di ciò , egli è certo, che 
Pico non solo non ricercò , ma non desi- 
derò nè questa , nè altre splendide dignità. 


(a) Sembrò anzi eccessiva al precitato suo Nipote 
ed erede Gio. Francesco Pico , il quale nella più vol- 
te citata vita così si esprime, parlando del cumnio di 
tante di lui virtù: libefalitas sola in eo modum 
exccssit. 
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Nella strajda della virtù egli compì in 
brevi anni un lungo cammino . Cessò di 
vivere nell’ ancor verde età. di soli 3a. an- 
ni . La sua morte accadde in Firenze l’anno 
1494. il dì 17. Novembre, giorno, in cui 
Carlo Vili. Re di Francia entrò in quella 
Capitale . 

, Giovanni Pico, uomo d’intelletto sublime, 
sventuratamente rivolto a scienza vana e 
fallace , se non può esser utile ai secoli 
posteriori con importanti scoperte, lo è al- 
meno col luminoso esempio delle sue rare 
morali virtù . 

§• VI. . 

Di Ciò. Francesco Fico di lui nipote . 

-^NJon sì tosto chiuse Giovanni i suoi 
giorni , che Gio. Francesco nipote di lui , 
e poco a lui minore di età, ne raccolse 
con diligenza le gesta , e ne regalò al pub- 
blico una narrazione non meno aggradevole 
che^ istruttiva. Volle pure emulare il zio 
nell amore della filosofìa , ma egli troppo 
si diede in preda al barbaro Aristotelismo , 
che regnava a’ suoi tempi , e malamente si 
avvolse tra i Tomisti, e gli Scotisti, e si 
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compiacque delle i battaglie fratesche («>. . 
Allo studio della Scolastica aggimisc quello 
delle sacre pagine, e scrisse più di un’Op^ 
ra Aristotelico-ascetica / in cui spicca più 
la santità de^ pensieri, che 1 eleganza del 
•dire . Amando egli di occuparsi negli eser- 
cizi della' pietà , e. della letteratura, abban- 
donava 'incautamente le redini dello Stato 
a Giovanna Caraffa di lui moglie . Questa, 
che da Giovio viene appellata diligente ed 
accorta madre di famiglia, merita più tosto 
il nome di donna tirannicamente avara . 
Basterà un solo fatto per prova . Essa adul- 
terò le monete lasciandole allo stesso no- 
minale valore, e poi fece miseramente giusti- 
ziare il zecchiere , che non fu che l’esecutor 
de’ suoi ordini, a fine di calmare i sediziosi 
lamenti del popolo. Anche quest’ infelice 
accrebbe il numero delle innocenti vittime 

della politica. ; 

Gio.' Francesco, oltre i proprj diritti , alla 
sovranità della 'Mirandola , era ancora ces- 
sionario, ed erede di quello del prclodato 
suo celebre Zio (b) • Ma la giustizia del 


*■ » I . ' -- 1 ' 

' (a) Aeriter disputantem inter cuculiai cs . lov. Elog. 

N. LXXXVII.- > < • • ' • ‘ ? 

• (i) Giovanni Pico tre anni puma. «Jel suo moiire 
avea fatta cessione de’ suoi beni allodiali, e della 
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Jegittimo suo retaggio fu conculcata dalla 
sfrenata ambizione di Galeotto Pico di lai 
Nipote . Questi ajutato dai parenti e da 
amici , e molto più dalla scontentezza dei 
•popoli j la notte dei i3. Ottobre dell’anno 
i533. occupò la Mirandola, e salito alle 
stanze del Zio barbaramente Io trucidò (aj 
insieme con un suo picciolo figlio ; O furor, 
o nimium dominandi cacca libido! 


T. III. 



porzione di sua sovranità sopra la Mirandola e la 
Concordia a Ciò. Francesco , di cui ora parliamo , 
la quale cessione era stata anche approvata dall'Im* 
peratore Massimiliano , come risulta dalla prealle- 
gata Vita . 

(aJ Quel gluocolatore del Ciovio si fece beffe della 
superstiziosa credulità del N. Pico , e le feco anche 
fuor di proposito , poiché le estese persino sulla di 
lui tragica morte . Cosi egli scriveva a Girolamo 
Angleria . Il Sig. Già. Francesco della Mirandola te- 
rgeva per certo , come mi disse , che le ribalde streghe 
le fossero entrate in camera per il buco della chiave 
per succhiare it" sangue di sotto dell' ugna delle dita 
della sua pattina , che ne stette male nove mesi tut- 
ta scolobiata , come me la mostrava ; né io mi poteva 
tener dalle risa per meraviglia , che un tal uomo fosse 
cosi pratico del Borlotto , e della noce di Benevento ; 
ancorché poi mi chiarisse , che col credere troppo nella 
streghe non sapesse credere, cheGaleotto lo potesse as- 
sassinare sema entrare per il bue» della chiave. Lettere 
raccolte daU'At.anagi'p, io3. 


t 


Digitized by Coogle 



ARTICOLO VI. 


95 

Agnolo Folijsiajvo. , . 

SI 

. l 

» 

Sua nascita ■> sua educazione , suo valore 
nella poesia Italiana . 

XJ^no de’ maggiori lumi non dirò solò 
di questo secolo , ma della Italiana lettera- 
tura ci cade ora sotto la penna .La po- 
sterità si è dimostrata riconoscente al let- 
terario suo merito , avendo prodotto un 
numeroso stormo di rinomati scrittori , che 
a gara illustrata ne han la memoria . 

Da Montepulciano , piccola città di To- 
scana, trasse Agnolo i natali , e il cognome 
di Poliziano . Nacque egli nel 1454. da 
Benedetto Ambrogini dottor delle leggi . 
Senza la munificenza del igrande Lorenzo 
de’ Medici , ' V Italia sarebbe stata per av- 
ventura defraudata dei frutti di sì nobile 
ingegno. L’occhio penetrante del non vol- 
gar Mecenate scorgea già .nel germe la 
futura venustà della pianta . Supplì egli 
all’ economiche angustie del di lui genitore, 
amorosamente accogliendolo nel suo proprio 
^ palazzo , ove potè il giovinetto ottenere 
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tutti i più opportuni ‘sussidi alla coltura 
dello spirito. Da Rlarsilio Fidilo apprese 
la Platonica Filosofia, da Giovanni Argiropolo 
la Peripatetica , la’ lingua Greca da An- 
dronico di Tessalonica , e la Latina da Cri- 
stoforo Landino. Ma prima che s’inoltrasse 
in questi studj, fìgli delf arte, e raccomanda- 
ti dalla Voga dei tempi, si risvegliarono in 
lui quelle brillanti scintille, che la natura 
largisce soltanto agl' ingegni privilegiati, e 
felici . Le immaginazioni pronte , e vivaci 
vengono riscaldate assai per tempo dal sa- 
cro arder delle Muse . Così avvenne al 
Poliziano . Negli anni più vérdi spietrò 
Un avventurata inclinazione alla poesia . 
Frutto della sua prima ' adolésaenzà (aj fu- 
rono r eleganti Stanze per la giostra di 
Giuliano de Medici > 'le quali si iasciaronoi 
molto addietro le ineleganti di Luca Pulci 
per la giostra di Lorenzo . Questo corapo- 
niraeuto non: è compiuto, e più tosto che 
Una gipstra.,si desciive in esso una caccia, 
in cui Giuliano jscorrendo per campagne ve 
per boschi si avviene in una leggiadrissima 
Ninfa i che . gli .fa obbHare i daini ,• e le 

■ .■ . ■ • I 

' * J ) ‘ M •. T * .1 . , ì; 

CaJ Lettera 4L, Alessandro Sardi Ferrarese a Ga-' 
leazzo Bentivogho , premessa alle prime Edizioni di 
flette Stanze.' 
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lepri , e tutto lo infiamma d* ardentissiiBo 
amore. Qualunque sia l’oggetto di una tal 
produzione , è certo , che la medesima può 
aver luogo tra le migliori gemme , che 
adornino l’ Italiana poesia . Comecché non 
siano esse sconosciute alle colte persone , , 
noi ciò nondimeno ne presenteremo qui al- 
cune per saggio , e tanto più . poiché sem- 
bra , che Lodovico Ariosto abbia presa da 
esse la norma d’ idoleggiare i e .personifi- 
care gli enti morali con quella eccellenza, 
che o<rnun sà . Con colori sensibili dipinge 
il N° Poeta gli oggetti metafisici della 
Reggia d’ Amore ; ^ 

Dolce paura , e timido diletto 
Dole' ire, e dolci paci insieme vanno. 

Le lagrime si lavan tutto il petto, 

E il fiuraicello amaro crescer- fanno . 

Pallore smorto, e paventoso affet^ 

Con magrezza si duole, e con’ aiianno,.- ■ 
Vigli sospetto ogni sentiero spia. 

Letizia balla in mezzo della via. 

Voluttà con bellezza si gavazza, r 
Va fuggendo il contento , e siede angoscia. 
Il cieco errore qua , e là svolazza, 
Percuotesi il furor con man la coscia . 

La penitenza misera stramazza j ^ . 

Che dèi passato error s’è accorta 'poscia,. 
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Nel sangue crudeltà lieta si ficca , 

£ la disperazion se stessa impicca . 

Tacito inganno , e simulato riso 
Con cenni astuti, niessagger de’ cuori , 

E fissi sguardi con pietoso viso 
Tendon lacciuoli a giovani tra i fiori . 
Stassi col volto in sulla palma assiso 
Il pianto in compagnia de’ suoi dolori, 

£ quinci , e quindi vola senza modo 
Licenza non ristretta in alcun nodo ec. 

La poetica vivezza del Poliziano mani- 
festamente apparve ancora nella composi- 
zione della Favola d’ Orfeo, la quale fu 
da lui incominciata , e compiuta in due 
soli giorni , e in mezzo a continui tumulti, 
avendola scritta in Mantova , mentr’ era 
assai ben accolto , e festeggiato da quella 
Corte, e singolarmente dal .Cardinale Fran- 
cesco Gonzaga, a requisizione del quftle in- 
traprese egli questo lavoro (aj . Essa fu 
pur anche nella nominata Città esposta al 
pubblico sulle scene , e questa è la prima 
rappresentazione, nella quale si scorge al- 
cuna idea di regolata azione teatrale Può 
risguardarst come una Pastorale , poiché 


(a) Così il Poliziano nella Lettera, con cui indi. 
tìtza la mentovata Fàvola a Carln Canale . • 
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gl’ interlocutori di essa sono tutti Pastori a 
ris'^rva delle Deità dell’ Èrebo . f^uò ri- 
sguardarsi come una Tragedia .pel tristo 
fine, e pel maraviglioso poi come un Melo- 
Dramma alla foggia Francese . Il N. Poeta 
però diede alla stessa modestamente, il ti- 
tolo soltanto di Favpla . Si vede in essa 
r idea di un doppio sceneggiaraento, rap- 
presentante due luoghi distinti in ciasquno 
dei quali esistono contemporaneamente At- 
tori diversi ; ritrovamento, di cui si è va- 
namente insuperbito il Diderot, («) . In 
questo componimento , quantunque nato si 
può dire all’ improvviso , s'incoptrano tratti 
vaghissimi di scelta, e nobile poesia . Air 
cuni di essi sembrano dall’ Autor , destipati 
ad accoppiarsi colla musica . Tali sono le 
canzoni , e i cori alla Greca . NelF ultimp 
di essi , posto, in bocca alle Baccanti , vide 
1’ Italia i primi semi del Ditirambo, genera 
di poesia creato dai Greci , ed intentato ai 
Latini . Noi non farera che accennare le 
sue Rime Liriche , poiché scarse di numerq 
e per avventura anche di merito . 

La Poesia Latina ci addita pure nel 
Poliziano un valore, che previene Tetà. Si 


(a) Discours sur la Poesie Drammatique a Mr. Grim/n, 
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tlinotano degli Epigrammi da lui composti, 
essendo di soli anni tredici , e questi si vo- 
gliono anche i migliori . Noi ne parleremo 
più ampiamente in progresso , ed ora solo 
riferiremo ciò, che scrive a questo proposito 
un celebre Inglese: Angelo Poliziano, nome 
eminente tra i ristaùratori della colta let- 
teratura , quando pubblicava una collezion 
di Epigrammi , poneva in fronte a'^molti di 
essi r anno dell’ età sua , in cui furon 
composti . Egli in ciò poteva aver per og- 
getto o di esaltare la primaticcia maturità 
del • suo genio , o di conciliare indulgenza 
alle puerili sue produzioni . Ma qualunque 
fosse la sua' intenzione , come riflette Sca- 
ligero , promosse assai poco con questo 
mezzo la sua riputazione , poiché deluse 
la speranza, che i suoi primi componiménti 
avevano fatta concepire, e nell’ ultima parte 
della sua vita di rado emulò quei pregi 
jmetici, che si ammirarono nella sua gio- 
ventù Xaj . 

... , . • . .. . . : 


(<i) Johnson. Tht; Itamoier IV. 
\ 
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^ Cattedre da lui sostenute . Sua perizia 
nelle lingue dotte 

, T À accennata climi nuzione del poetico 
valore del Poliziano nel progresso degli an- 
ni suoi ad altro non si deve attribuire a 
fuori che, aU’esscrsi' egli immerso negli stu- 
dj di profonda erudizione , ’i quali erano 
allora straordinariamente ammirati , e senza 
i quali non era lecito di aspirare nè alla 
letteraria fama , hè alla fortuna . La pol- 
vere dei Codici ammorza la face' di una 
brillante immaginazione . Non vi fu valente 
poeta, il quale siasi conservato tale , dopo 
essersi dedicato a ponderose lucnbrazioni . 

Applicossi pertanto il N* Agnolo alle 
lingue dotte e nella Greca pervenne ad 
una cognizione sì estesa , che potè in essa 
lingua anche comporre varj eleganti ' Epi-, 
'grammi . Questa sua valenzia gli fece ot- 
tenere la cattedra di Greca , e di Latina 
eloquenza in Firenze , la quale sostenne, 
sempre con sommo applauso, e fu frequen- 
tata d’ alunni , che poi divennero aneli essi 
celebri per sapere. Tra questi si distinsero» 
Raffaello Volaterano , e Pietro Crinito , 
anzi lo stesso ammirabile Pico si compiaceva 
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di quando in quando di onorare la di lui 
scuola , e di farsi annoverare tra* suoi di- 
scepoli . La fama di sua dottrina si era 
stesa tant’ oltre , cbe trasse ancor d’ oltre- 
monti alcuni illustri personaggi a Firenze 
all’ iUnico oggetto d’ intendere un tal Mae- 
stro . Colla perizia della due lingue egli 
intraprese diverse traduzioni Latine di Greci 
.Autori, le quali si leggono in ora stampate, 
e sono gli otto Libri della Storia di Erodia- 
nn, il Manuale d’ Epitteto , le Naturali. 
Questioni , e i Problemi di Alessandro Afro- 
diseo, gli Aforismi d’ Ippocrate , i Detti , e i 
Fatti Socratici di Senofonte , le Narrazioni 
Amatorie di Plutarco , alcuni Dialoghi di 
Platone , l’Opuscolo di S. Atanasio sopra i 
Salmi , e qualche scelta poesia di Mosco , 
di Callimaco, e d’altri Greci . Travagliò 
ancor sopra Omero, commentando, e tradu- 
cendo ; ma di ciò non è rimasto vestigio . Le 
sue versioni dal Greco sono eleganti , e cor- 
rette, e vengono dai dotti collocate tra le 
migliori ; anzi alcuni di essi hanno portata, 
opinione , che a luogo a luogo giungano a 
superare gli originali («J . 


(aj Menchenio . Vita Polii, p. 194. Pope-bloant 
Centura celeb. Auct. p. 509. il quale cita anche Mona. 
Uezio Claris Jnterpretibus . s , 
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Egli aveva acquistate vaste , e fine co- 
goizioai di grammaticale erudizione , le 
quali fece apparire , ora rettificando il valo- 
re di alcuni vocaboli , ora scandagliando il 
significato d’ infiniti passi d’ antichi Autori 
in certi brevi Discorsi , che oltrepassano i 
cento , e a cui egli diede il titolo di Mi- 
scellanee . . . : 

• In quest’ Opera il N. A. ci presenta dei 
versi Greci coll’ eco nelle finali ^ La parola 
dimezzata dalla supposta eco non è un puro 
giuoco , ma forma senso col precedente pe- 
riodo . Dice il Poliziano , che fu inventore 
di questa maniera di versi coll’ eco un certo 
Gaurada, antico poeta di Grecia, e ne fece 
egli uso per servire alla musica {a) . Avreb- 
be questa somministrata per avventura la 
prima idea della rima ? La desinenza delle 
raedesime sillabe accresce certamente 1’ ar- 
monia musicale dei ritmi . . 

Da un luogo ancora di questa medesima 
Opera si comprende , che il Poliziano aveva 
intelligenza eziandio della lingua Ebraica (6>. 

Mise poi il N. A. a profitto la molti- 
plice cognizione , eh’ egli aveva acquistata 
delle dotte lingue nel laborioso lavoro di 


(а) Mi»ceL Cap. XXH. 

(б) Ivi Cap. LXXXII. 
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qoafrontare,-; correggere , arricchir di po:- 
Stille non pochi Codici , e perciò si ren- 
dette molto proficuo alla letteraria Repub- 
blica , la quale dalla di lui diligenza è 
stata arricchita di parecchi emendatissimi 
libri, che traendoli dalle tenebre, e daU’ob- 
blio diede, alla pubblica luce, fa) . 

Queste sue erudite fatiche somministra- 
rono occasione al. Ficino di .appellarlo un 
Ercole , poiché in certo modo sconfiggeva i 
mostri, che assediavano i Classici antichi (6J. 

' . §. HI. 

Sue Prose » e Poesie Latine , 

•M olto scrisse il N. A. Latinamente i 
Nelle sue prose egli andò in traccia un pò 
troppo di peregrini vocaboli , così che il di 
lyi. stile sente alquanto del ricercato . Nelle 
sue Epistole, che stampate si leggono in più’ 
Libri divise , ei volle essere ancora raffi-. 


(a) Francesco Robortello De arte critica . 

[k) Così il Poliziano scrivendo .ni Ficino Epist. 
Lìb. VI. Htrcuìem ine vacar , quod monstra doniem ^ 
quae veterani librai niiiti t obsideiit t in quibus ego put' 
gHUdit dia , multuinque labaro . * 
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n*W; e^itìgégóoso , ciò' clic allo stile epi-» 
Stolare noo disconviene (aj . Si può impu- 
nemente andare a caccia di spiritosi concetti 
in una lettera , che si scrive per divertire 
se-'^stessi , e gli amici quando però non 
apparisca un"eccessivo sforzo in un genere, 
che tutto esser debbe agilità , e natura . 

• Nelle sue poesie Latine non giunse a tra- 
sfondere tutta quella eleganza , 'che divenne 
poi familiare ai poeti del secolo posteriore. 
Ha alcuni brevi componimenti in versi esa- 
metri , scritti singolarmente sopra i poemi 
d’ Omero, d’ Esiodo , e di Virgilio, ch’egli 
ha intitolati Selve Viene con ragione ac- 
cagionato da Giulio Cesare Scaligero di 
accumulare in esse sentenze, ed erudizioni 
entro termini troppo angusti (i) . Sembrano 
ivi affastellate da un estro impaziente, che 
non si dà la pena di dirigerle . Ciò signi- 
fica , che appariscono povere dei vezzi della 
immaginazione . Il poeta non dee mai ces- 
sare di - -esser poeta . Qualunque sia il 
soggetto , eh’ egli imprende a trattare , 
ancor che scientifico , didascalico , precet- 


(a_) Tale i il<Bentitnento del Bembo in nn'^isco* 
la intitolata de Imitatione , e ditetta a Gio. Frao- ’ 
cesco Pico . 

Poetica '^Lib.' VI.- ■ 
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tìvo , non dee- perdere giammai, di vista , 
che il principale suo scopo è di creare il 
diletto mediante la vivacità delle immagir- 
ni » e la grazia della espressione. 

- Queste amabili prerogative risplendoiK> 
pienamente in un componimento elegiaco , 
eh’ egli scrisse sopra alcune viole , che gli 
furono inviate in dono dalla sua bella , e 
che incomincia ; ^ r, < 

Molles , o violae , Veneris munuscula 
hostrae etc, 

* i* * 

In questa le^iadrlssima produzione si 
ammira la mollezza di Tibullo unita alla 
gentilezza di Anacreonte . Il lettore potrà 
giudicar della copia delle dilicate immagini, 
che ad ogni momento gli nascono sotto la 
penna dal suo. solo principio, ch'’io gli pre-. 
sento tradotto in Italiano, quantunque mollo 
imperfettamente; . , ~ . -f 

■ if ' . r- 

i 0 della mia Ciprigna eletto dono, 

Molli viole , voi d' ardente amore , 

Siete un tenero pegno . E qual felice ' . > 
Terra vi generò ? Di qual soave 
Vapor v’ infuse le nettaree chiome " 
Il zehro, leggero ,ie 1’, aura molle ? > 

Venere ■voi-’-neil’' Acidalie piagge ■' ' .* ’ 

Forse nutrì ? Forse il fecondo Amore^ 
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Voi partorì', «otto le piante Idee ? 

Di voi sul roseo mango d’ Tppocrene 
Intrecciano le Vergini canore 
Alle cetre odorifere ghirlande . 

Di questo fior l’anra si cinge il crine 
Sparso d’ ambrosia ; questo adorna , e vela 
Il fluttuante seno delle Grazie ec. 

Mons. Uezio ammira un e&oal ‘merito * 
vale a dire superlativo , in un' Ode scritta 
dal Poliziano in onore di Cristoforo Landi- 
no , ed inserita nella Edizione d’ Orazio 
dallo stesso Landino promossa . Quest' Ode^ 
dice il Prelato Francese, è un capo d’ope-< 
ra , ed io oso aguagliarla alle più belle 
d’ Orazio . La condotta , il numero , gli 
ornamenti , T eleganza , tutto ciò è degno 
della più nobile antichità (a) . 

Il Poliziano poi intese assai bene la na- 
tura, e l’indole dell’ Epigramma . In molti 
de’ suoi si ammira la brevità , la finezza , 
il frizzo y e 1’ arguzia della chiusa Mar- 
zialesca , più che la semplicità della Catul- 
liana . Ne trasceglie remo tre de’ più inge- 
gnosi , e de’ piu brevi : > 

\ , 

(a) Huttiauft §. 7. 
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Alla fanciulla che trastullasi colla neve. 

Nixipsa cs virgo,€tniveludìs , Inde, sed ante 
Quam pereat candor ,fac rigor ut pereat . 

> Al masno Lorenzo 

O i 

Dettihi Nestoreos , Laurenti , JuppìterannoSt 
N estoreos quoniam pectus , et ora dedit . 

, Allo stesso dimorante a Pisa 

Invideo Pisis , Laurenti, nec tatnen odi , 

Ne mi/ti displiceat, quae tibi terra placet. 

§. IV. 

Sue cognizioni di filosofia , e d* altri 
generi . 

T 

XI Brucherò non attribuisce al Poliziano 
verun altro filosofico merito, fuori che quel-» 
lo di aver voltate alcune Opere di Filosofi 
Greci in una favella più familiare , e più 
trita , vale a dire nella Latina . Le bene- 
merenze del Poliziano colla filosofia non 
vanno ristrette in sì angusti confini . Li fu 
autore eziandio di alcuni pregevoli filosofici 
Opuscoli originali, tra i quali distinguesi 
quello intitolato Parepistomenon , in cui 
delinea 1 albero dell’ umano sapere . La 
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tentata genealogia delle scienze recò an 
«ecolo dopo sommo onore a Bacone , e 
molto ne recò a nostri dì agli Enciclopedisti 
Francesi , quantunque T abbiano ricavato in 
gran parte da quello del mentovato celebre 
Inglese . Il Poliziano alP incontro non ne 
raccolse fama , anzi un tal suo lavoro giacque 
in sino ad ora sconosciuto, ancor che sia egli 
stato il primo inventore di questa utilissima 
genealogia dello scibile , e non sia essa 
destituita di merito fa) . Il Leggitore potrà 
portarne giudicio dal trasunto della mede- 
sima , che ora andiamo a presentargli in 
brevi cenni . 

La filosofìa è lo stipite , da cui germo- 
gliano tutte le cognizioni , e perciò deno- 
minata dal Poliziano mater artium . Egli 
divide la filosofia in speculativa , attuale , e 
razionale . 

La speculativa considera le cose o con- 
gregate colla materia, o da essa interamen- 
te disgiunte , o astratte mediante l’opera- 


(a) II Menchenio a pag. 545. della Vita del N. A. 
così si esprime intorno a quest* Opera : novum Tane 
temporis , ed inauditum argumentum , sed cujus nemn 
est , qui non intignem utilitatem , multipUcemque usum 
perspiciat etc. , e più oltre : id quod novum est , net 
ita ab ipsis priscae aetatis pbilosophis tentatum , non 
Uvem materiam laudis habet , 
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*ione del nostro intelletto , e di queste o 
la sostanza , o gli accidenti , o le qualità 
generali , o le parti , e versa anche intorno 
a ciò che sembra essere nelle cose * e non 
vi è , come per esempio, il vacuo, e T in- 
hnito. Dalla Biosofia speculativa si generano 
quindi per discendenza o immediata, o me- 
diata l’Ontologia , la Cosmogonia , la Fisica, 
la -Medicina, ^Aritmetica, la Geometria, la 
Meccanica , T Opiica , 1' Astronomia , la 
Musica . ■ r 

La filosofia attuale risguarda i costumi » 
o sia la regola delle azioni, e queste ap- 
partengono o ai particolari individui, o alla 
famiglia-, o' alla città, donde nascono si 
può dire - ad. un parto la scienza morale, la 
famigliare , e la civile . Quest' ultima ha 
per iscopo di conservare , e di abbellire la 
società . Il suo primo istituto è di provve- 
dere alle- principali necessità della vita « il 
secondo ’ di r appagare i bisogni ancor dello 
spirito 11 .primo produce i mestieri , e le 
arti meccaniche, il secondo farti bèlle, e 
la letteratura . Le une servono alla ntìTilS, 
le altre all’ ornamento della Società,. 

La razionale poi è quella specie di filo- 
sofia , la quale non ha . per oggetto d' In- 
vestigar cose nuove , ma bensì di tessere i 
suoi lavori sopra le cose già conosciute 

T, JJI, S 
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scoperte . Essa dunque , o indica , o narra# 
o dimostra, o persuade, e da qui ha ori- 
gine la Gramatica , la Storia , la Dialet- 
tica , e la Poetica . 

Discende gradatamente il Poliziano ad 
ampie dichiarazioni di tutti gli accennati 
rami delle nozioni diverse , e prende in 
modo singolare a diletto di estendersi sopra 
la Musica più largamente che sopra qua- 
lunque altra disciplina . E* noto , che nes- 
suno comprende , quasi più , il significato 
dei termini della Musica antica . Eppure il 
Poliziano ottiene il vanto di dicifrare le 
musicali idee degli antichi con quella mag- 
giore chiarezza , di cui sia suscettìbile il 
bujo argomento, scansando a più potere la 
petulanza degl’ inintelligibili peregrini vo- 
caboli (a) , 

Questo insigne quadro , in cui a colpo 
d’ occhio si veggono riunite le sparse fila 
dell* umano sapere , manifesta fuor di ogni 
dubbio una mente feconda e sistematica , e 
dovette ben meritare gli encomj di quei 
pochi , che P osservarono con qualche at- 
tenzione (b} . 


(a) Fcco le sue parole ; vitamus insclentiam pere- 
grinartim vocum . 

(&) 11 citato Mencheoie ci presenta di quest'Ope-' 
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Egli è vero , che Bacone , e d’ Alem- 
bert sQo copista , vissuti in tempi di mi- 
glior luce, sono partiti da principi piu pre- 
cisi , e più chiari, a fine di erigere Talberof 
geneologico delle umane cognizioni ^ Tutte 
Sono esse figlie dell’ una > o dell’ altra fa- 
coltà del nostro intendimento , e ciascuna 
scienza si classifica naturalmente all* ombra 
di quella facoltà, da cui essa deriva . Me- 
moria , immaginazione , ragione ; ecco le 
prime diramazioni deli' Intelletto , le quali 
si suddividono poi in altrettante classi di 
cognizioni parziali , di cui sono esse in 
origine le produttrici . , 

Il Poliziano invece di risguardare come 
radice dell’ arti , e delle scienze le facoltà 
mentali , ne considera il principal risultato 
nella filosofia , e da questa base egli fa 
sorgere tutto il suo edificio ; nè in ciò si 


ti la seguente giustissima iJea : facto igituf d pri-f 
ttiis àoctrinanun elementis initio f quairidami scientia-^ 
tum, artiumque omnium , quibut occupatur ingeniurd 
humanum^ catenam nectit , accufatas singlitarum <fa— 
finitiones tuppeditat et qua in re sita ’sit illarunt 
inter ^ se diversitas satit distincte , et perspicuo 
nos docet . . . Magnum fuit , amplissimique institutl 
Opus . . Quod una in tabula omnium scicntiarunt 
velai progeniem , et familidm congregari jubet , 
tnutuamquo harum ^ Cógnitianem asttndit < Git< Vit* 
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discosta dai caratteri assegnati alla filosofia 
dal medesimo Enciclopedista suo successor 
d’ Alembert . La filosofia , die’ egli , non 
è altra cosa , se non se V applicazione 
della ragione ai differenti oggetti , sopra i 
quali può essa esercitarsi . La filosofia 
contiene i principi fondamentali di tutte le 
cognizioni (a) • 

Se ciò nondimeno alcuni stami della gran 
tela ordita dall Poliziano corrispondono a 
stento al solo principio della Filosofìa , al- 
cuni di quella ancora della Enciclopedia 
non possono con esattezza [ridursi ad una 
sola facoltà dell’ intendimento , come per 
esempio, l’ invenzione delle arti , e dei me- 
stieri attribuita unicamente alla memoria . 
Si veggono inoltre nella genealogia enciclo- 
pedica disegnate la superstizione , la divi- 
nazione , la magia nera. Perchè nel cata- 
logo delle cognizioni dovevansi registrare 
ancora gli errori ? E se pur si volevano 
additare anche gli abusi delle scienze , 
perchè limitarsi ai soli abusi della scienza 
di Religione ? Partendo da queste riflessio- 
ni conchiuderemo , che non solo al nostro 
Italiano dee rimanere la gloria dell'inYen- 


(aj £lements de Philetophie 5. III. 
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«ione di questa lutìiinòsa genealogia , ma 
r altra ancora di contrapporre il suo quadro 
a quello dei due insigni posteriori filosofi 
senza timor di tederlo interamente ecclis- 
sato . 

Tali scientifici studj uniti a tanti altri 
di erudizione, e di gusto in idiomi diversi 
sembrarono poco ancora al Poliziano, onde 
appagare la sua incircoscritta avidità di 
sapere . Ei volle rivolgere il suo vasto in- 
gegno eziandio alla facoltà legale , nell» 
quale ottenne la laurea , e scrìsse sopra le 
leggi civili un dottissimo Commentario 
Grand’ onore , scrive un gravisrìmo Isteri- 
co , é dovuto al Poliziano , che fu il 
primo ad illuminare molte oscure parti deU 
la erudizione legale ... Si conobbe allora 
U bisogno di accompagnare la scienza della 
leggi colla notizia degli usi Romani (a) i 
11 Poliziano sarebbe stato in certo modo il 
precursore del celebre Alciati . 


(a) Fosca rini . Storia della Letttraturà Veneti*^ 

na . pag. 74. 
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S V. 

■ Onori da lui ricevuti , e controversie 
da lui incontrate . 

uotn di sì raro , e variato sapere 
doveva indubitatamente esigere , un giusto 
tributo di benevolenza ^ e di stima da suoi 
contemporanei . Così avvenne appunto al 
N. Poliziano , il quale ottenne anche vi» 
vente non pochi onori, e fortune .-Firenze 
lo ascrisse alla sua cittadinanza, e nel 1485 
Io* trascelse per uno degli Oratori al Papa 
Innocenzo Vili., di che si compiacque egli, 
e molto più per essere compagno di Pietro 
de^ Medici, figlio del gran Lorenzo, e suo 
dilettissimo alunno . La fama del suo lette-o 
rado valore già da molt’ anni in Komà 
precorsa avea prevenuto gli animi in suo 
favore , così che venne a gara accarezzato 
e favorito dai primar) personaggi di Boraa, 
e dal Pontefice istesso . Il Poliziano ritor- 
nato in patria intitolò a lui la versione dei 
sette Libri delle Storie di Erodiano . Il 
Papa ne mostrò un sommo aggradimento , 
quantunque poco , o nulla fosse amator delle 
Lettere . Il merito, quando giunge al su- 
perlativo grado , acquista il diritto di vin- 
cere ancora la fredda indiiferenza . 1 } Papa 
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gl’ inviò in dono duecento scadi d’oro, ac- 
compagnandoli con onorificentissimo Breve , 
in cui ai più distinti encoraj accoppia i più 
distinti ringraziamenti (a) . 

Ei venne onorato dalla corrispondenza 
ancora di varj Principi , vale a dire di 
Giovanni Re di Portogallo , di Mattia Cor- 
vino Re d’ Ungheria , di Lodovico Sforza 
Duca di Milano , dei Cardinali Jacopo de- 
gli Ammanati , e Francesco Piccolomini , e 
di tutti i più dotti uomini dell’ età sua , ì 
quali sembrano gareggiare tra loro nell'esal- 
tare colle maggiori lodi il valore del N A. ( 16 ). 

Il dottissimo Gio. Piòo , Principe della 
Mirandola , non solamente fu suo Mecena- 
te , ma suo confidente , e cordialissima 
amico . L’ uniformità degl’ ingegni strinse 
i legami d’ amore tra questi due sommi uo- 
mini; e perchè divenissero ancora più forti, 
il Pico procurò , che vi si aggingnesse pure 
la conformità degli studj . Egli istillò al 
Poliziano l’ affetto per la Platonica filosofia, 
e gliene fece assaporar le dolcezze,. 

Ma i più copiosi pegni di generosità , e 
di amorevolezza gli ottenne egli 'dalla mu- 


Ca) Inserito'nel Lib. Vllf. deirEpistole del N. A. 
(à) V. la collezione delle citate Epistole'. ' 
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nìfìcentissima Casa de’ Medici . Aveva eda- 
cato alle lettere il sopramentovato Pietro , 
e probabilmente ancora Giovanni , che fu 
poi Papa ; veniva quindi considerato quasi 
come un individuo appartenente a quella 
illustre Famiglia . Da Lorenzo conseguì il 
Poliziano, quantunque laico, il ricco Priorato 
della Collegiata di S. Paolo . Sino d’allora 
era già invalso il riprovabile abuso di per*- 
vertire , e stravolgere la istituzione de’ be- 
ne&c) Ecclesiastici . Dal suo discepolo Pie- 
tro gli venne conferito un Canonicato nella 
Metropolitana di Firenze , per la qual col- 
lazione si trovò astretto ad entrare negli 
ordini sacri . Il buon P. Negri lo fa ancora 
predicator zelantissimo , ed Ecclesiastico di 
esemplare pietà (a) . Ma nè la testimonianza 
di verun altro Scrittore, nè la sua propria 
c’ invitano a prestar fede alla di lui pia 
asserzione . 1 beni , che afHuirono in copia 
al Poliziano, non furono però senza il ma- 
lefico lor contrapposto ; ciò essendo il con- 
sueto appanaggio della umana condizio- 
ne . I tanti applausi , ed onori vennero 
contemperati dall’ odio , e dalla mordacità 
letteraria . Ma di tali disastri poteva al 


(àj Scrittali Fiortitfini p. 4^2, 
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*uo caràttere attribuire principalmente la 

colpa . ^ 

Egli era ripieno di trascendente opinione 
del proprio merito , e sovranamente invi- 
dioso del merito altrui . Si facea beffe 
d’ ogni lavoro , che usciva dalla penna de- 
gli altri , e mal sofferiva , che fosse tocca 
nemmeno una sillaba in quelli » che usci- 
rano dalla sua . Arsero quindi in lui , e 
contro di lui gli sdegni eruditi . 

Il rinomato Giorgio Merula si dichiarò 
offeso dal Poliziano , perchè questi nelle 
sue Miscellanee censurò alcune di lui gram- 
maticali avvertenze , e ne adottò alcune 
altre senza fargli T onore di nominarlo . Il 
Merula minacciò il Poliziano di un sangui- 
noso rimbecco . Questi lo attese a piè fer- 
mo , anzi osò di provocarne 1’ attacco . Ma 
la morte del Merula arrestò i reciproci sfo- 
ghi di un sì intollerante egoismo . 

Ebbe briga con Bartolommeo Scala , c 
con Michele Marnilo , più per gelosia amo- 
rosa , che letteraria . Bartolommeo Fonzio 
lo disfidò a singoiar tenzone, non so poi se 
d’ armi , o di lettere («) . Jacopo Sannazaro 


(a) Ecco le parole di una lettera del Fonzio rife- 
rita dal Seraasi : non abucetur amplius pvdore nostro 
mpudentia tua , -te uUtriut patitutidm in no- 
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gli scagliò contro alcuni satirici Epigrammi, 
e Pacifico Massimo (aj lo investi con feroce 
poetica filippica . 

Il Poliziano non era uomo da lasciarsi 
soperchiare , e quindi ricambiar seppe dar- 
do con dardo ancor con usura . 

Venne dagli emoli suoi vituperato anche 
col titolo di plagiario , accusandolo, che 
avesse involato a Nicolò Perotti le sue Mi- 
scellanee , a Plutarco il suo Commentario 
sopra Omero, ad Ognibene di Vicenza la 
sua Traduzione di Erodia no fj) . Delle due 
prime imputazioni potè essere ragionevol- 
mente giustificato , ma non così facilmente 
deir ultima . 


stram ista effraenata audacia . Nam quando 

ncque vetcris nostrae consuetudini s , ncque studiorun» 
cornunium ulta te ratio ad sanitatem mentis potest 
deflectcre, eo te carabo elleboro , quod maxime ad in- 
saniam tuam pertmet . 

{a) Poeta Ascolano molto singolare per la longe- 
vità , essendo giunto sino ai cent’ anni, poco pel 
inerito de’ suoi versi , meno per quello dell’ argo- 
mento. Egli disconsiglia qualunque uomo assennat» 
dal leggere le sue poesie 

Lector , si sapis, non leges libellwn , . . 

Fies pessimus e bono maloque 
Longe pessimus etc. 

_ di buon grado abbiamo seguito il di lui coa- 
•iglio . 

(àj Bayle: Bictionaice ec. PolìHen Note (m> 
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S- VI. 

» • 

Suoi costumi . Sua morte . 

Dagli odj passiamo agli amori. Si ac- 
cese egli di passione ardentissima per Ales- 
sandra 6glia di Barcolommeo della Scala» 
damigella di singolare bellezza , e di pro- 
fonda letteratura ; ma da lei non ottenne 
corrispondenza. L’aspetto suo disavvenevole , 
ed anzi quasi deforme, non poteva gran fatto 
adescare gli sguardi delle leggiadre fanciul- 
le . Non conseguì da questa rara donzella 
altri favori , eccetto che alcuni Greci Epi- 
grammi , de’ quali ornò come d’ altrettante 
gemme la compilazione delle sue poesie . 
Il Padre di lei attentamente vegliava, per- 
chè il Poliziano non se le avvicinasse, così 
che , siccome si lagna egli stesso (a) , po- 
teva appena in un anno vederla una volta. 
Quindi ebbero probabilmente origine i suoi 
rancori contro lo Scala . Questi unì la 
figlia in matrimonio col' dotto Michele Ma- 
rnilo . Si risvegliò <|uindi un reciproco odio 
tra il Poliziano, ed il suo fortunato rivale. 
Se il Marnilo lacerò il Poliziano , anche 


fa) In più luoghi de' «noi versi latini. 
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il Poliziano si rifece col Marnilo acerba- 
mente . Si pretende, che i violenti sarcasmi 
vibrati in tanti versi contro Mabillio abbia- 
no in vista il Marnilo mascherato sotto 
questo nome (a) . 

S’ invaghì ancor fortemente d’ Ippolita 
Leoncina da Prato . Ma nemmen questa 
potè rendere mai pietosa a’ suoi sospiri (h) . 
A quel che pare fu assai più felice aman- 
do altra leggiadra fanciulla , coi indirizza 
la voluttuosa Anacreontica : Fucila delicor- 
tior cc. 

Venne incolpato inoltre di mascolini amo- 
ri . Alcuni suoi Greci Epigrammi, spiranti 
lodi lascive di vaghi fanciulli, danno colore 
€ fondamento all’ accusa . Il Menchenio 
dice , eh’ ei quasi se ne persuade^ non già 
per la di lui confessione , ma più tosto pel 
gusto generale degl’ Italiani , che il buon 
Tedesco crede in buona coscienza molto 
inclinati alla turpe pederastia ■ f 

Noi nulla accertando di questa vituperosa 
passione imputata al Poliziano anche con 
argomenti ridicoli , rifletteremo soltanto, 
che una eccessiva superstizione pei grandi 


(a) Menchenio cit. vita , p. ìlf. 

0>) Vedi le Ottave a lei dirette sotto il titolo di 
Strambotti Spicciolati . k 
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scrittori dell’ antichità , cornane ai ciotti di 
questo secolo , poteva in essi diminuire in 
qualche parte il ribrezzo di un vizio , di 
cui molti di que’ celebri gentili erano in- 
fetti» e che avevano T impudenza ancora 
di commendare » e di ostentare ne' loro 
scritti . 

A questo stemperato affetto viene attri- 
buita eziandio la causa della sua morte . 

Narra Paolo Giovio , eh’ ei concepì per 
un leggiadro fanciullo una passione sì vee- 
mente , che degenerata in insania lo pre- 
cipitò in mortai malattia . Ardendo di feb- 
bre, e d’amore, cantò delirando versi dì 
estremo furore , fin che la voce e la forza 
de’ nervi , e finalmente lo spirito vitale lo 
abbandonarono , cadendo egli in preda di 
vergognosa morte . 

Altri asseriscono , che veggendo la patria 
costernata per 1’ approssimazione dell’ armi 
Francesi , e travagliata la fortuna del suo 
diletto allievo Pietro de’ Medici , fu com- 
preso da siffatto dolore , che a lui partorì 
gravissima infermità ^ la quale in brevi 
giorni lo estinse (aj . Sia vero 1’ uno , o 


fa) Vo8. de Historicis Zatinis p. 629. Quadrio Ston 
« JRag. d' ogni poesia Yol. U. p. i5i. , ed altri . 
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1 ’ altro racconto , chiaramente si scorge » 
che una estrema sensibilità Io trasse al 
sepolcro nella fresca età di soli quarant’annì. 

In tanta oscurità , ciò che sembra fuori 
di dubbio, perchè appoggiato a sincrona me- 
moria, si è , che iLPoliziano mori di feb- 
bre maligna il di 24 . Settembre i494* 
giorno , in cui Carlo Vili. Re di Francia 
entrò trionfante in Firenze (a) . 

Da altra oculare testimonianza si ap- 
prende, che non fu altramente vero, che 
il Poliziano incontrasse irreligiosamente la 
morte , come gratuitamente asserisce il ma- 
ledico Giovio , e che anzi fu nel corso 
deir ultima sua malattia cristianamente as- 
sistito da due pii Domenicani , ai quali 
diede non equivoci segni di sincero com- 
pungiraento , e di religiosa pietà (k) . 

Furono , per dire il vero, disseminate da 
alcuni altri delle opinioni, men favorevoli 
alla di lui credenza . Si raccontò , che ad- 
domandato egli, se avesse mai lette le sacre 
carte , rispose , che avendo ciò fatto una 
volta, ei non aveva mai impiegato il tempo 


(aj Frammento di Cronaca di Pietro Parenti ri- 
lortata dall' Ab. Mehus a pag. 88. delia Vita di Affl- 
•rogio Camaldolese. 

(b) Ivi . . . . • . ■ • 
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più malamente (a) . Per quanto abbiamo 
narrato non è inverosimile, eh’ ei si spo- 
gliasse morendo di un sì pernicioso disprezzo, 
siccome non è nemmeno inverosimile, ch’egli 
Io alimentasse vivendo . Un palato assuefatto 
ai sapori più fini della Grecia , e del Lazio 
poteva impropriamente nausearsi di un’esca 
apparentemente semplice , e non condita 
da stimolanti ingredienti , per gustare la 
quale richiedesi una particolare disposizione 
di mente , e di spirito . 


(aj Melanctone Declamai. T. III.} Vives Dt eerita- 
t« fidti Christ. Lib. 11 , cd altri . 
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Altri Retori , e Grammatici . 

In seguito del Poliziano regìstrerem» 
qui copulati i nomi di alcuni dotti di minor 
conto f che coltivarono in parte i mede- 
simi studj , ed onorati furono della di lui 
amicizia. 

S- 1- 

DoMizio Calderino. 

ISJacque in Torri , villaggio Veronese 
posto sulla sponda del Benaco l’anno 144^’ 
Fu dotato di vivace ingegno, e d indefessa 
attività . Non visse che trentadue anni , e 
in si breve età lasciò un prodigioso numero 
di pregevoli testimonianze del suo sapere. 
Fu il primo, che si cimentasse coi Poeti 
difficili . Corredò di commenti Giuvenale , 
Persio , Virgilio , Ovidio , Properzio , Sta- 
zio , Silio Italico . Appiccò le sue illustra- 
zioni anche a qualche prosatore , siccome 
alle Vite de’ XII. Cesari di Svetonio , ed 
all’ Epistole di Cicerone ad Attico . Seppe 
egli contemperare 1 ’ amenità delle Lettere 
colla severità della filosofia , e delle mate-» 
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hiatiche . Bella prima diede un saggio nell’ 
Apologia di Platone contro il Trapesunzio; 
delle seconde nella correzione della Cosmo- 
grafia di Tolommeo (a) . Tanti anticipati 
fratti d’ingegno, superiori in gran parte 
alla sua verde età , il fecero risguardare per 
una maraviglia per tutta P Italia . Il Pon- 
tefice Paolo II. r invitò ad una cattedra in 
Koma fA) . Il suo Successore Sisto IV. lo 
creò Segretario Apostolico, e gli addossò 
inoltre rilevanti maneggi , Una più lunga 
vita avrebbe a lui aumentata la gloria , e 
in lui diminuita per avventura l’intempe- 
rante sete della medesima . . Morì egli at- 
taccato dal contagio , che serpeggiava in 
Roma r anno 1478. 

La vastità delle pretensioni ,è non di 
rado in proporzione colla vastità delle co- 
gnizioni . Ma r orgoglio nel Calderino so- 
pravanzò di gran lunga la sfera del suo 
sapere . Ammirator di se stesso , sprezza- 
T. III. 9 


(a) Maflei Verona Illustrata P. II. Lib. III. 

O') Ccioè il Calderine^ acris ingenii mul- 

taeque in litteris industriae, Latinac linguae diligen- 
tissimus , Orecae non ineuriosus, non prosam condere 
absurdus , non carnun .... Auctoritatis vulgo tam 
magnae fuit , ut Romae inter Professores juvenis ad- 
huc primam sibi celebritatem vindicaverit . Polii. Mi- 
sceli. Gap. IX. 
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tore degli altri eccitò odj , e battaglie ^ e 
tracotanze , e disprezzi . Andò in traccia 
della fama per ogni via, ed ambi di adot- 
tare opinioni più tosto singolari, che vere. 
Tenace de’ suoi sentimenti ei li sostenne 
anche con impugnare la verità manifesta . 
Per ostentare la gloria di tutto sapere non 
isdegnò di discendere persino all’impostura, 
ed alla menzogna (a) . 

L’ arroganza scientifica soffre inoltre mal 
volentieri di sottomettere 1’ intelletto ai 
dettami della Religione , che lo umiliano . 
In ciò ancora si vuole colpevole il Calde- 
rlno , raccontandosi , eh’ essendo invitato 
dagli amici alla Messa , cosi rispose ; an~ 


(a) Nimium sui admirator , et prò sententia , cui 
semel adhaeserat, etiam cantra verum contumax. In, 
scrihendo (^uotjue jactancior ^ attrite omnium prò se 
comptior, omnium qua minima occasiuncula ca^illator , 
ac - sine discrimine vellicator . . . Fer aequa per iniqua 
famam captans &c. Ivi^e Rafaello Volaterrano, che 
seco visse con molta familiarità, di lui lasciò scrit- 
to •• Hujus ego , quamquam eram familiaris, vitium 
unicum livtris, atque ohtrectationis in omnes pene 
doctos non praeteribo. Commentaria Urbana Lib. XXI. 
Cosi Paolo Cortese nel suo Dialogo de Viris doctis 
di lui disse*, neminem secum instituendi , ac scribendi 
gloria conferendum putabat ; e finalmente lo acca- 
gionò Paolo Ciovio ambitioso , et nimium acuUato 
scribendi genere . Elog. XXI. 
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pianto al popolare errore (a ) . La sua so- 
spetta credenza gli procacciò V onore che 
Bayle gli assegnasse un luogo distinto nel 
suo Dizionario Anti-Cristiano . 

L’ alterezza eccessiva del Calderine non 
servì che a moltiplicargli i nemici , e ad 
offuscare non poco il suo merito , che non 
era mediocre . Il di lui esempio sommini- 
stra una nuova dimostrazione della verità 
di queir arguta sentenza : che V orgoglio è 
il nemico più fino , che abbia V orgoglio . 

§. IL 

Antonio Urceo (b) - 

Di carattere non dissomigliante dal 
Calderino nella estiraazion di se stesso, nel 


(a) Domitius Calderìnus ne missam tmidem volebat 
audire , et quum ab amicis duceretur dixit : Eamus 
ad popularem errore m . Lud. Vives. De veritate fi- 
dei. Lib. II. 

(è) Noi abbiamo più diiFasamente ragionato di 
questo Professore nel Saggio di Storia Letteraria 
d’ Orzi Nuovi , che sta nel T. XX. della Nuova 
Raccolta Calogeriana approfittandoci della Vita di 
Codro scritta latinamente da Bartolommeo Bianchi- 
ni di lui discepolo . Può ricorrere agl’ indicati scrìt- 
ti non che alla Biblioteca Modenese del Tiraboschi 
chi intorno ad esso bramasse maggiori notizie . 
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disprezzo degli altri , nella libertà di pen- 
sare , quantunque inferior nell’ ingegno, fu 
Antonio Urcéo nato in Rubiera l’anno 1446 , 
e Professore di amene Lettere in Forlì a 
stipendi di Pino Ordelaffi, Signore di quella 
Città . Scontratosi un giorno l’ Urcéo con 
questo Principe sentì dirsi da lui , che se 
gli raccomandava; al che prontamente ri- 
spose : Dii boni, quam bene se res habeat, 
videtis : Juppiter Codro se commendai ! 
Da questo motto derivò a lui il soprannome 
di Codro . Qui gli avvenne , che uscendo 
un giorno dal suo appartamento obbliò di 
spegnere la lucerna , di cui valevasi nelle 
sue lucubrazioni , ed una scintilla caduta 
dalla medesima a caso sulle sue carte, tutte 
le arse , e tra esse un’ Opera di suo la- 
voro intitolata : Pastor. Questa sciagura il 
precipitò in un disperato furore , e pro- 
ruppe in bestemmie orribili , e corse a rin- 
tanarsi in un bosco, si può dire, alienato da 
se medesimo . Rientrato il giorno dopo in 
città andò ad appiattarsi nella casa di un 
legnaiuolo , ove senza libri , e senza voler 
veder chicchessia, trapassò sei mesi in preda 
alla sua fiera misantropia . Riconciliossi fi- 
nalmente cogli uomini, e riaprì la sua scuo- 
la , che dopo alcun tempo trasferì a Bo- 
logna , ove pure fu fioritissima . 
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Vario , ed incostante si dimostrava an- 
cora co’ suoi discepoli . Ora gli accarezzava 
con ogni cordialità , ed amorevolezza , ora 
gli rintuzzava stizzoso , e bizzarro . Se al- 
cuno si faceva a ragionare intorno al me- 
rito de’ pili celebri letterati viventi ^ aveva 
in uso di fastosamente rispondere ; sibi scire 
videntar . 

Si vuole ancora, ch’egli abbia detto, che 
stimava fole di vecchiarelle ciò, che raccon- 
tavasi deir inferno. Questa forza di spirito, 
che in alcune occasioni egli ostentava, ve- 
niva in altre però degradata dalla imbecil- 
lità , e dal pregiudizio, non raro fenomeno 
nel mondo della incredulità . Prestava fede 
ai sogni , ed agli oroscopi , e calcolò per 
climaterico 1’ anno 64 della età sua, poi- 
ché vi entrava sei volte' il numero nove . 
L’ accidente concorse a corroborar la illu- 
sione , poiché in quest’ anno istesso morì . 
Air approssimarsi del suo fine sentì venir 
meno la filosofica intrepidezza . Con atti di 
Cristiana pietà procurò di espiare l’ infelice 
suo pirronismo , e giunse al termine de’suoi 
giorni l’anno i 5 oo. 

Scrisse poesie Latine , di vario genere , 
le quali se sono esenti di macchie, lo sono 
altresì di poetiche veneri . Ei fu miglior Gram- 
matico che Poeta , e più che il gusto co- 
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nohbe il meccanismo dell’ arte . Avvelenò 
alcune sue prose colla lubricità, e aggiunse 
un nuovo sfregio al suo morale carattere . 
Voltaire credette , che i suoi Sermones fe- 
stivi invece di essere discorsi giocosi, fossero 
prediche per alcune festività dell’ anno , e 
s’ argomentò, che un oscenissimo racconto, 
ch’esiste in uno di essi, fosse da lui reci- 
tato dal pulpito , e ne fece le maggiori 
beffe , e trasformò il povero Cedro nel R. 
P. Codret fa) . E sì il suo Bayle poteva 
trarlo d’ errore , il quale aveva nel suo 
Dizionario accordato un articolo anche 
all’ Urcéo pel merito probabilmente de'suói 
sentimenti irreligiosi , e lascivi . 

§. Ili, 

Filippo Beroaldo.. 

ISJ acque da nobile Famiglia in Bolo- 
gna , e nella sua più verde età s’ immerse 
negli studj profondamente , benché in pari 
tempo accarezzasse i divertimenti tutti , ai 
quali tien dietro la gioventù dissipata . Araa- 


(®) V. Tiraboschi Storia della Letteratura Ital. 
T. VI. P. Ili, , e Biblioc. Modenese T. VI. 
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va i piaceri della tavola , e col suo spirito 
allegro, e colto spargea la giovialità ne^ 
geniali conviti . Sciupava nel giuoco tem- 
po , e sostanze . Vagheggiava il bel sesso , 
e largamente spendeva per conseguire lo 
sfogo di sua passione. Questi viziosi affetti, 
che agitarono gli anni suoi giovanili , fu- 
rono interamente sedati dal suo maritaggio. 
Egli vivea alieno dai legami d’ Imeneo , e 
per timore di perturbare la propria pace , 
e quella ancora della sua Genitrice, che 
teneramente amava . Finalmente gli parve 
di ravvisare i pregi tutti , che costituiscono 
un’ ottima sposa in Camilla figlia di Vin- 
cenzo Paleotti , e quella elesse, nè s’ingan- 
iiò . Colle sue dolci ed insinuanti maniere 
seppe cattivarsi il di lui animo , ed ispirar- 
gli saggezza , moderazione , e»:onomia . Al- 
lora Filippo divenne un altro uomo . Dolce, 
gentile , benefico , non invidioso , non su- 
perbo , non detrattore . Quali prodigi non 
opera ne’ nostri cuori quella virtù , che si 
ammira in un amante , e riamata compa- 
gna ! Fu il Beroaldo per lunghi anni Pro- 
fessore riputatissimo di Belle Lettere, e di 
Filosofia . Ma la considerazione acquistata 
pe’ suoi migliorati costumi indusse il pa- 
trio Senato a distoglierlo dalla pacifica om- 
bra dell’ Accademia , per involgerlo nelle 


Digitized by Google 



i36 


tempeste de’ politici affari . Fini di vivere 
questo valent’ uomo in età di soli cinquan- 
taun anni . 

Fu laborioso oltre ogni credere . Non 
v’ ha quasi Autore antico , eh’ egli non 
abbia illustrato co’ suoi commenti . Plauto , 
Virgilio , Properzio , Lucano , Giovenale , 
Cicerone, Cesare, Columella , i due Plinj, 
Svetonio, Floro, Aulo Gellio , Apulejo , So- 
lino , Filostrato , Senofonte , ed altri parec- 
chi furono oggetto delle sue lucubrazioni . 
Ha lasciate ancora Poesie , Orazioni , Epi- 
stole Latine sue proprie. Nelle note alle 
opere altrui , egli ha affastellato senza 
scelta ogni cosa , che al momento gli veniva 
alla penna . Si è ingannato , 'come molti 
altri , facendosi a credere , esser maggior 
onore lo scrivere molto , che bene . Dalla 
famigliarità poi coi più antichi autori del 
Lazio contrasse 1’ uso di espressioni obsole- 
te, che ha sparse nelle originali sue pro- 
duzioni , e che hanno impresso in esse una 
tinta d’ asperità , e di ruvidezza faj • 


(aj Così nel sno Elogio ne giudica il Ciovio esper- 
to conoscitore de’ pregj , e de’ vizj dello scriver 
latino . 
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Marc Anto io Coccio S abell ico 

l^^acque r anno 1 ^ 56 . in Vicovaro 
nella campagna Romana . Ascoltò in Roma 
Pomponio Leto , e frequentò la di hii Ac- 
cademia , in cui , secondo l’ uso di essa 
cangiossi il nome, e volle chiamarsi Sabel- 
lico , per essere nato in vicinanza a’Sabini, 
detti ancora Sabelli . Andò professore di 
eloquenza a Udine , ma il timore della 
peste ivi sopravvenuta il costrinse a ripa- 
rarsi a Tarcento , dove fu spettatore di 
un’ altra calamità non meno terribile , vale 
a dire della desolazione apportata nel Friuli 
dall’ armi de’ Turchi , i quali superato il 
fiume Sontio , e disfatto l’ esercito Vene- 
ziano , vi misero tutto a ferro , e a fuoco. 
Egli descrisse un sì luttuoso spettacolo in 
due Poemi latini intitolati: Incendium Car~ 
nicum , et Caedes Sontiaca . 

Noi diremo a questo proposito , eh’ ei 
possedea una facilità sorprendente di com- 
porre versi latini , e che ne dettò molte 
migliaja nella sua gioventù , i quali poi 
diede alle fiamme . 

Di eguale , anzi di maggiore prontezza 
era dotato nel tessere le sue opere di prosa . 
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In soli i 5 mesi egli stese in Verona XXXII. 
Libri della Storia Veneziana . Ma questa 
celerità di scrivere procedeva in gran parte 
eziandio dalla poca cura eh’ ei si prendea 
di appurare i fatti , che il soggetto for- 
mavano delle sue narrazioni . 

Nella compilazione della indicata Storia 
non si riportò , che ad una Cronaca sola , 
e questa ancora poco fedele (a) . Al che 
aggiugner si deve , che trasandava d’ inda- 
gare dietro la scorta della filosofia , e della 
critica la causa , e 1 ’ origine degli eventi (ly 

Ad onta degli enunciati difetti la di lui 
Storia piacque per modo a quella Repub- 
blica , che gli assegnò in mercede la pen- 
sione di 2.00 scudi d’ oro ; così che egli 
viene considerato come il primo nella serie 
di coloro j che scrissero la Storia Veneta 
con sovrana approvazione . 

Ma la sua letteraria disinvoltura non mai 
maggiorraenie apparve come allora , ch’egli 
assunse a snocciolar sulle dita nient’ altro , 


(а) Tale è il giudizio di Apostolo Zeno nella Vi- 
ta del N. Sabellico, da lui latinamente scritta , e 
premessa alla sna Storia nel Tomo I. della Colle- 
zione degli Storici Veneziani, che hanno scritto per 
pubblico Decreto . 

(б) V. Foscarini Letteratura, Veneziana p. a3a. e 
seg. 
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che tutta la storia del genere umano dalla 
creazione del mondo, sino all’ anno i5o3. (a)- 
Il riuscimento corrispose all’ impazienza 
dell’ Autor frettoloso . Oscuro , inelegante . 
inesatto , non segna spesso , che i punti , e 
le linee de’ più celebri avvenimenti (A) . Il 
maraviglioso , lo stravagante , l’ osceno ot- 
tiene in quest’ Opera predilezione , e lar- 
ghezza. (|lliò che scuote, o solletica, è sem- 
pre piacente. Il Sabellico, che non ignorava 
il secreto dell’ uman cuore, imbandì al suo 
secolo un banchetto di var) , e piccanti 
sapori , che molto aggradi , e ne rimunerò 
r Autore con onori , e con premj . 

La sua fecondità gli prestò ancora un 
valido espediente , onde poter figurare tra i 
più celebri dotti , che ricevevano allora .gli 
universali applausi nel idirotto gusto delle 
illustrazioni de’ classici antichi . Quanti mai 


(a) Intitolò quest’ Opera jEneades , ed anche 
Ehapsodiae Historiarum . 

(oj la jEneadibus omnium temporum ab orbe con- 
dito memoriam coniplexus , uti neceste fuit ingenti 
operit instituto festinanter indulgenti, res illustres 
praeclara cognitione dignissimas perobscura hrevitate 
adeo vehementcr ofjFuscaK/it , ut excitatam uberrimo ti- 
tulo legentium cupiditatem passim illuserit, cum om- 
nia in acervum angustissime coacervata nequaquam 
certa effigie , sed èxiguis tantum punctis , et lineis 
adnotata designantur . Jov. Elog. p. 3t. 
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Autori non commentò ! Plinio , Valerio 
Massimo , Livio , Orazio, Giustino , Floro, 
ed altri . 

Ma la sua consueta inclinazione a scri- 
vere più tosto molto, che bene lo fece in- 
correre anche nell’ accennata carriera in 
parecchi inciampi , ed errori . Il famoso 
Ermolao Barbaro , che aveva spese lunghe 
vigilie sopra la Storia Naturale di Plinio, 
fu a portata di rilevare quelli , che in 
gran numero a lui sfuggirono nella com- 
nientazione di quell’ Autore . 11 SabeUico 
si diè per vinto , e confessò di poco o niun 
valore le proprie osservazioni , e perciò in- 
degne di apparire alla luce del pubblico (a). 
Ei non amò d’ irritare , ma bensì di blan- 
dire quel riputatissimo Patrizio Veneto , da 
cui poteva , e sperare , e temere . Ma non 
così tosto passò il Barbaro tra gli estinti , 
che il suo amor proprio si ridestò , e volle 
con acre , ma non solida apologia, manife- 
stare il suo risentimento (y . Da ciò eviden- 


(aj Tantum adfirmare possum , si tibì displiceo , 
cui semper piacere volui , jam nos nihil esse ; omnia 
nostra vana esse et indigna, quae in apertum refe- 
rantur . Cosi scrive il SabeUico al Barbaro Episte- 
larum Lib. I. 

(b) Apologia , et ricriminatlo adversus Ilennelaum 
Barbarwn . 
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temente risulta , che la sua primiera mo- 
derazione non procedette da ingenuo , e 
modesto animo , ma da necessità , e d’ ac- 
corgimento . 

Ei per natura fu battagliero , ed ebbe 
più di un letterario conflitto col Merula , e 
coir Egnazio . 

Non fu nemmeno castigato gran fatto 
ne’ suoi costumi . Ebbe un figlio naturale 
nomato Mario . Perì in fine 1’ anno i5o6. 
per tormentosissima lue celtica , che in al- 
lora, vale a dire nei cominciamenti del suo 
contagio in Italia era irremissibilmente le- 
tale . Alluse il Latmio alla cagione della 
sua morte col seguente Distico in forma 
di Epitaffio : 

In Venere incerta tamen hic contabuit ; atque 

Maiuit Italicus Gallica fata pati . 
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Bernardo Giustiniano . 

iglio del già encomiato Leonardo , 
Nipote del beato Patriarca Lorenzo , e di- 
scepolo del celebre Guarino . Fu detto a 
sua lode eh’ egli ereditò 1’ eloquenza del 
padre , la pietà del zio , e 1’ erudizione 
del precettore . 

Non vi fu legazione difficile, e splendida, 
cui egli non fosse dalla patria destinato . 
Ei ci ha lasciate parecchie allocuzioni Lati- 
ne da lui recitate avanti ai Sovrani, presso 
dei quali ei fu inviato Oratore . AH’elegan- 
za talvolta mancante nello stile suppliva in 
lui la grazia , e la leggiadria dell' arrin- 
gare (a) . 

Tra le ambascerie , eh’ egli ebbe a so- 
stenere , la più solenne fu quella, che dalla 
sua Repubblica venne addossata a lui , e 
ad altri nove Senatori presso il chiarissimo 
di lei figlio Pietro Barbo innalzato alla 
suprema dignità della Chiesa, sotto il nome 


(oj Negligentiam Latini sermonis tegebat actionis 
dignitate . Paul. Cortes, in Dialogo de hominibus 
doctis . 
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di Paolo IL II Giustiniani veniva in certa 
guisa considerato come principe e capo (a) 
di questo luminoso drappello, in cui era, si 
può dire, raccolto il fiore del Veneto Sena- 
to . Egli fu , che in copiosa orazione (b) 
spiegò i sentimenti di esultanza , e di con- 
gratulazione della Repubblica madre al nuo- 
vo Pontefice , nelle cui lodi non fece il 
Giustiniano , che secondare gl’ impulsi del 
proprio cuore , che a lui era stretto coi 
vincoli d’ antica amicizia . 

Un merito sublime , e universalmente 
riconosciuto è il flagellq maggior dell’ invi- 
dia . Per sottrarsene essa tenta a tutta sua 
possa di oscurarlo . Le prerogative di Ber- 
nardo erano troppo eminenti per non ri- 
svegliare questa mal nata passione. Ottenne 
la stessa un momento ancor di trionfò . 
Egli fu richiamato prima, che giugnesse al 
termine della sua legazione . 

Gli uomini , che la virtù ha innalzati 
agli onori , ne sanno anche discendere; gli 
altri ne precipitano . Ritornò il Giustiniani 


(aj Principem lociim merito obtinehaf. parole dello 
Stella nella vita di Bernardo riportate dallo Zeno 
Dis. Kos. T. II. Artic. LXXIII. 

(h) Illa Oratin Romae habita ut in afluenti, et co- 
pioso genere laudabilis . 1. c. 
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alla patria indifferente , e tranquillo , e 
contento del premio, che ritrovava nell’ in- 
timo del suo cuore . 

I vapori pestilenziali della calunnia si 
dissiparono tosto. Non passò un anno, ch’egli 
ripristinato si vide nella medesima Amba- 
sceria . 

Ma quella, eh’ egli ebbe a sostenere 
presso Luigi XI. Re di Francia, fu l’ inca- 
rico , che tornò a lui più onorevole. Nella 
Capitale di quel vasto Regno si tributò un 
singolare splendido omaggio al Giustiniano, 
non già come al Rappresentante di una 
possente Repubblica , ma come all’ uomo 
fornito delle più colte lettere , e in esse 
già illustre per chiarissima fama . L’ Uni- 
versità di Parigi recossi solennemente a 
complimentarlo con Latino ragionamento , a 
cui egli estemporaneamente rispose con gra- 
ve orazione nella medesima lingua , in cui 
con verità condita però da modestia ri- 
corda alla Francia quanto essa debba all’Ita- 
lia per le cognizioni da lei ricevute , e 
commenda la gratitudine, che dimostrava in 
quella occasione , attribuendo 1’ onore , che 
a lui veniva impartito , solo alla qualità di 
figlio della benemerita sua nodrice . 

II Giustiniani fu promosso a posti lumi- 
nosi eziandio nell’ interno della Repubblica, 
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« finalmente alla dignità insigne di Proca- 
rator di S. Marco . 

Morì nel 1489 d’ anni quasi 8a. 

Tra le varie Opere , che lasciò il Giu- 
stiniano, la più riputata è la Storia di 
Venezia, dalla di lei fondazione sino al 
nono secolo . Per questa meritò egli dal 
celeberrimo Foscarini il titolo di Padre della 
Storia Veneta , avendola scritta con quella 
prudenza non ordinaria , e con quella gra- 
vità di giudizio , che è propria delle per- 
sone lungamente esercitate nelle cure dei 
Governi . Nessuno avanti del N. A. , ag- 
giunge il prelodato Istoriografo , s’ era in- 
ternato ne’ tempi più remoti dalla memoria, 
siccome egli fece col sussidio di tutta quella 
erudizione , che a’ suoi giorni era in essere, 
e però diede bando a molti racconti popo- 
lari ; ne dubitò per fine di lasciare il Dan- 
dolo , ove s’ avvide stare buone raoàonì 
contro 1 autorità di esso ; e ricavò la sto- 
ria dei mezzani tempi non da scritture so- 
spette, ma da fonti migliori, che fossero al- 
lora a cognizione dei ciotti 00 . 

A fine di presentare un saggio del suo 
sagace modo di riflettere sopra gli avveni- 

T. JIJ. IO 


(a) Della Letteratura Veneziana p. 34$. 


Digitized by Google 



1^6 

menti dietro le tracce del buon senso , c 
della filosoBa , noi riporteremo qui in no- 
stra lingua ridotto un passo applaudito del- 
la sua Storia r«) > nel quale enumera i 
mali derivati al Sacerdozio , ed all’ Impero 
dalla traslazione di esso da Roma a Co- 
stantinopoli t col quale noi daremo fine all 
elogio di questo prestantissimo personaggio; 
„ Da ciò seguirono ( cioè dall’ accennata 
traslocazione della scile Imperiale) due 
„ troppo gravi incomodi alla gente Cri- 
,, stiana , 1’ uno alla Religione , 1’ altro al- 
,, lo Stato . Troppo possono pertanto con- 
yy giunti insieme o a danno , o a salute , 
„ perchè 1’ uno e 1’ altro si contiene nella 
„ opinione della moltitudine . Allora data 
,, la pace a tutta la Chiesa , l’ avarizia , e 
,, r invidia» pesti comuni degli uomini, as- 
y, salirono gli animi de’ Sacerdoti . Si pro- 
„ cacciavano ricchi beneficj , si cercavano 
y, le Chiese pingui . E da questa causa 
„ nacque una guerra ancor più crudele . 
,, Imperciocché pullularono subito molte 
eresie . Finché l’ Imperio si mantenne in 
Italia , e nella Città di Roma, tutte le 


(b) Y le Opere del Bali Tommaso Gius. Farsetti 
T. I. pag. CCXXIV. 
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ti Chiese d’ Oriente reneravano la Chiesa di 
« Roma qual apice , e maestra presso che 
.» d ogni materia di fede . Trasferito l’ Impe- 
« rio in Oriente , e dilatata Tambizione degli 
», Ecclesiastici , tentarono coloro , che più 
degli altri per ingegno valevano, di acquì- 
star la opinione , e la grazia deglTmpe- 
„ radori j e di soverchiarsi a vicenda . 

»> Trasse poi Costantino in Oriente la 
,, massima parte del Senato , e quanto vi 
», era in Roma di merito , e di valor mi- 
,, litare , Tribuni, Centurioni, Legioni ec. 
9, Nella mutazione del luogo degenerò la 
9) Romana prole 9 s’ infievolì , si corruppe » 
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ARTICOLO X. 


Giorgio Merula , ed altri Istorici 
Milanesi . 

J.^^u d’ Alessandria della Paglia, e del 
casato de’ Merlani , eh’ ei per vaghezza 
d’ antichità gentilizia tramiuò in quello di 
Merula, nome di Famiglia Romana registra- 
to in alcune iscrizioni accozzate da Apo- 
stolo Zeno in principio delle Memorie, ch'ei 
ci ha lasciate di questo letterato . Professò 
lettere Greco-Latine prima in Venezia , 
poscia in Milano, e in Pavia, sommamente 
accetto , e favorito dal generoso Principe 
Lodovico il Moro . Divenne benemerito dei 
buoni studj , avendo sostenute lunghe , e 
penose fatiche , e per diseppellire i codici 
d’antichi Autori dalla polvere delle Bibliote- 
che per emendarne altri , e ridurli alla 
lor genuina lezione , corredandoli anche di 
opportuni commenti. Tra i primi si contano 
varj inediti Epigrammi d’Ausonio , e i versi 
di Sulpizia Poetessa , che fiorì sotto 1’ im- 
pero di Domiziano , e le Opere grammati- 
cali di Velie Longo , e di Terenziano . I 
secondi poi crescono di molto in numero , 
e in pregio, e noi rammenteremo tra essi i 
quattro Scrittori de re rustica , alcune Ope- 
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re di Cicerone, la Storia naturale di Plinio, 
le Declamazioni di Quintiliano , Virgilio , 
Giovenale, Marziale , Stazio , e Plauto . 
Dodici Commedie, tra le venti rimasteci di 
quest’ultimo Autore, erano s'i guaste, e si 
sfigurate , che senza lo studio , e la dili- 
genza del Merula sarebbero riuscite illeg- 
gibili . Le^ cure impiegate intorno alle pre- 
dette dodici comedie le paragona egli 
pomposamente alle dodici fatiche maravi- 
glj^se di Ercole . Ma Giorgio non appagossi 
di esercitare l’ ingegno soltanto dietro le 
opere altrui. Volle egli pur divenire Au- 
tore orisinale, scrivendo le antichità de’Vi- 
sconti, colle quali si propose di onorare il 
Duca Lodovico , e in pan tempo se stesso , 
manifestando così la sua gratitudine verso 
il benefico suo Mecenate . Ma questo lodevole 
affetto nocqne d’ altronde al merito dcU'Ope- 
ra . Egli nelfadombrare i fasti della Famiglia 
Visconti non si dimostra troppo scrupoloso se- 
guace del vero, e si abbandona di buon grado 
alle vanità , ed alle fole de’ Genealogisti . 

11 più rilevante difetto però , che si ren- 
desse sensibile non sol negli scritti , ma 
eziandio nel carattere del N. Merula, fu un 
dispettoso orgoglio , per cui egli crcdevasi 
unico possessore dei tesori del sapere , e 
riputava q[ualunque letterato del suo secolo 
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a lui di gran lunga inferiore . Un amor 
proprio tanto indocile produceva nel suo 
animo una irritabilità, che ad ogni minima 
occasione si risvegliava . Parve a lui , che 
Doraizio Calderino movesse qualche dubbio 
intorno alla sua perizia nella lingua Greca. 
Ciò bastò, perchè il Merula si accingesse a 
commentar Giuvenale , e Marziale non ad 
altro oggetto , che per far la guerra al 
Calderino , che già prima avea glossati que’ 
due Poeti («) . Si scagliò rabbiosamente e#n- 
tro Francesco Filelfo , ancor che fosse stato 
di lui maestro, perchè osò di censurare una 
di lui espressione, che gli sembrava di non 
perfetta Latinità (bj . Più ferocemente azzuf- 
ibssi poi con Galeotto Marzio, a cui nel 
libro de Homine era sfuggita dalla penna 
qualche frase poco misurata a suo riguardo, 
e lo paragonò a Tersite, che ardiva di duel- 
lare con Ettore. Ma la più celebre contro- 
rersiu l’agitò egli col Poliziano. Questi nelle 
sue miscellanee aveva attribuito al Merula 


(a") Eccone i titoli ; Enarrationes Satirarum Juve- 
nalis , Adversus Dortiitii Commentario! in Mctrtialem. 

(6) Georgij Merulae &c, > Epistolue dune, altera, ad, 
Bartholomeurn Chalcum Ducalem Secretarium, altera 
ad Joannem Jacobum Ghilinum &c. in quibus se tue- 
tur adversus ‘ Francisci Philelphi conturnelias . Ve* 
neciii 1480. 
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. un merito superiore a quello del di lui ri- 
tale Calderino , ma in alcun luogo del- 
r Opera stessa si era dimostrato discorde da 
qualche sua opinione con quella libertà non 
disgiunta da modestia , che conviene agli 
uomini di lettere nella ricerca del vero . 
11 Merda non ne volle alno per dar nel- 
le furie. Lo caricò di contumelie: lo ac- 
cusò di plagiato : lo minacciò di censure a 
centurie , delle quali , die’ egli , chi potrà 
mai sostenere la forza , e l’ impeto ? (aj . 
Di queste millanterie il Poliziano si rise . 
Non ebbe però conseguenze ulteriori nem- 
meno il cruccio del Merula , poiché morì 
tra non molto, vale a dire nell’ anno 1494. 
Nell’ avvicinarsi alla morte ebbe pentimento 
de’ suoi orgogliosi delirj , e mandò in iscrit- 
to al Poliziano 1 ’ amplesso e il bacio di 
pace (ij . Questi dal canto suo pianse la 
perdita dei suo ravveduto rivale. 

Tristano Calchi Cavalier Milanese fu di- 
scepolo del Merula , ma non suo ammira- 
tore ; anzi per supplire alle di lui imperfe- 


(in) Exiiunc in publicum, et iìi aciem elucubratae 
nottrae Censurae, quarum vim , et impetam quis suslik 
nehit ? Epistola del Merula tra quelle del Poliziano 
Lib. IX. 

(6) V. il cit. Lib. IX. delPEpistolo del Poliziano • 
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2 Ìoni, siccome asserisce egli stesso, (a) si pose , 
a ritessere la Storia della sua patria dalla 
fondazione della Città, protraendola sino al- 
r anno iSaS. Egli agguaglia il Merula 
nella eleganza della Latinità , e lo supera 
nella veracità della narrazione . 

Coetaneo ai due prelodati Scrittori fa 
Bernardino Corio, altro Isterico di Milano , 
e nobile di essa Città , e cortigiano dei 
Duchi Galeazzo Maria, e Lodovico Sforza. 
Mercè il favor de’ Sovrani potè vedere , ed 
esaminare gli Archi vj per uso della sua Sto- 
ria, che conduce sino all’anno i499- L’an- 
tichità viene da lui pure infrascata da fa- 
vole , ma ha il vanto di essere sommamente 
esatto, e veridico, quando racconta le cose 
de’ tempi suoi , e di quelli ancora, che il- 
lustrati erano dai chirografi da lui esaminati . 

Il Vida ha fuor di misura vilipesa la me- 
moria del Corio (l) . Ma la sua testimo- 
' nianza non è gran fatto valutabile, poiché 
egli unicamente tendeva ad indebolire 1 au- 
torità di questo Isterico, favorevole alle pre- 


fa) Nella Prefazione ai XX. Libri della *aa 

Stori»- .... • T, 

(b) Nella Prima delle Tre Orazioni contro ai Pa- 
vesi detta anclie le Verrine del Vida . 
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tensioni de’Pavesi contro de’Cremonesi nella 
famosa causa di precedenza, agitata tra le 
due indicate Città . Ciò, che può dirsi ra- 
gionevolmente in biasimo della Storia del 
Corio , è eh’ ei la distese in un semibarbaro 
Italiano, costrutto in gran parte di Latinismi» 
e di Lombardismi. 
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Filippo Bonacorsi 
detto Callimaco Fsperiente . 

INfacque nel ragguardevole Castello di 
S. Geminiano in Toscana 1’ anno 1437. 
Nella sua gioventù si trasferì a Roma , ove 
il suo ingegno si volse agli ameni studj , 
ma s'invischiò il di lui cuore in depravate 
affezioni . Quivi fu ascritto all' Accademia 
di Pomponio Leto, trasformando, secondo il 
■costume di essa, il suo nome in quello di 
Callimaco Esperiente . Quando Paolo II. 
scagliò su quel dotto ceto 1’ anatema ter- 
ribile da noi altrove descritto, Callimaco si 
salvò colla fuga . Ma dove ritrovare un 
asilo , in cui porsi in sicuro dall’ ira del 
Pontefice , la cui autorità estendevasi allora 
in tutta r Europa , e più oltre ? Si vi- 
de astretto dapprima a trascorrere tutta 
la Grecia , Cipro , Rodi , I’ Egitto, gran 
parte dell’ Egeo insieme colla Tracia , e 
quasi tutta la Macedonia . Giunse finalmente 
in Polonia, ove spossato da tante disagiate 
peregrinazioni, e sprovveduto d’ogni mezzo 
di sussistenza, gli venne, si può dire in ab- 
borrimento la vita, ed era quasi per darsi 
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in preda alla disperazione . Ma la Provvi- 
denza qui gli fu larga d’ inaspettato soc- 
corso . Un Ostessa di Leopoli , chiamata 
Fannia Sventoca, prese generosa cura di lui, 
e divenne la prima sua benefattrice (a). Egli 
la ricompensò celebrandola ne’ suoi versi 
elegiaci . Qui si manifestò il suo sapere , 
mediante il quale si rendè accetto al dotto 
Prelato Gregorio Sanoceo Arcivescovo della • 
mentovata Città , che a lui diede onorato 
ricetto nel suo palagio . 

La fama di sua dottrina si era propagata 
a segno tale, che il Re Casimiro 111. s'indus- 
se ad invitarlo alla sua Corte , e ad affidargli 
r educazione de’ proprj figli . Il merito della 
prestata istruzione lo condusse al ministero. 
Casimiro il creò suo Segretario . L’ inviò 
inoltre oratore aU'lmperatore Federico III, 
al Papa Innocenzo Vili , ed ai Veneziani 
per esortarli ad unirsi seco lui in alleanza 
contro de’ Turchi, divenuti pericolosi vicini 
della Polonia . 

Allorché s’ accorgea Casimiro, che male 
poteva garantire la sua indennità colla guer- 


(aj Ciò egli racconta nell' Epistola riferita dallo 
Zeno Dis. Vos. T. II. N. 98 , colla quale indirizza 
ad Arnoldo TedalJi Fiorentino l’ elegie da lui »ciit' 
te in lode della generosa ^ventoca . 
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ra avea ricorso ai trattati . A tal fine spedì 
due volte a Costantinopoli il N”. Callimaco, 
al quale anche riuscì nel i486, di convenir, 
colla Porta per una tregua di due anni. 

La morte del Re Casimire» seguita l’anno 
1496. fu argomento a lui di cordoglio, ma 
non di scemamente di autorità alla Corte 
di Cracovia. Salì al trono il Principe Gian- 
alberto, già suo alunno, il quale nutrì per 
lui maggiore considerazione ancora del Pa- 
dre. Callimaco divenne la principal molla 
della macchina politica, e fu T anima, si 
può dire, dì tutti i grandi affari del regno. 
L’ abilità , e la prudenza di lui non die- 
dero giammai al Monarca occasion di pen- 
tirsi di sua fiducia (a) . 

Un uomo straniero , e profugo, giunto a 
tanta elevazione, non poteva a meno di non 


("a) Sed nullum negotium , nulla de Beipub. nostra* 
consultatio , nulla de pace , belloque vel inferendo , 
vel propulsando deliberano eo tempore incidit, cui illa 
non solum interfuisset, veruni edam non praefuisset ; 
nullam partem regni nostri Rex Albertus sino Philip- 
po Callimacho attingere unquam voluit . Ilhus inge- 
nii eonsiliis , ac prudentia nìtebatur ; cum hoc ili* 
Bex de bello , cum hoc de pace consilia sua commu- 
nicabat , et huic uni omnia tribuebat Tantum h e vir 
ingenii , eruditionis , et prudentiae opibus auctoritatis 
possessionem sibi apud regem paraverat^ ut unus om- 
nia posset . Così il Cornei» allegato dallo Zeno l. c. 
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eccitare violentemente l’ invidia . In fatti 
non mancò a Callimaco un buon numero 
di nemici. Tentarono questi di far decretare 
nella Dieta di Petricovia l'arrestamento di 
lui , come di persona dal Papa fulminata , 
e proscritta . Il suo persecutore Paolo IL 
era, per dire il vero, già morto; ciò nondi- 
meno voleasi far credere , che la consegna- 
zione di Callimaco sarebbe stato un presente 
gradito anche al- di lui successor Sisto IV. 

A suo danno non tacque nemmen la ca- 
lunnia . Fu diffamato autore della strage 
Moldavica, quasi che fosse stato consiglio 
di lui, che la nobiltà Polacca fosse esposta 
per la sua contumacia al macello (a) . La 
storia ci dice, che questo tragico evento pro- 
cedette dalla perfidia di Stefano Principe di 
Moldavia, disleale alla data fede. 

Non cessò anche in altri modi il livore 
di tendergli insidie . Ma il favore del Re il 
preservò illeso da ogni molestia sino alla 
morte, che a lui sopravvenne nel 1496. in 
età di soli 59. anni. Fu tumulato in Cra- 
covia con decorosa iscrizione (6) . 


(a) Vossio de histor. latinis . 

(b) Segue r Iscrizione accennata caratteristica de’ 
suoi meriti , e delle sue vicende ; Philipput Caìlima- 
chus Experiens, natione Tuscvt, vir doctissimus, utrir^ 
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Lasciò Callimaco varie nobili produzioni 
della sua mente, risguardanti V istoria , la 
eloquenza , la poesia . 

La gratitudine Io trasse a scrivere in 
prosa Latina la Vita del primo suo Mece- 
nate Giorgio Sanoceo Arcivescovo di Leo-» 
poli , e ad ornare in versi esametri le gesta 
de’ Re Polacchi . 

Con elaborate orazioni spiegò la sua 
facondia nelle funzioni politiche» ch’egli 
ebbe a sostenere . 

Le sue peregrinazioni gli fornirono oc- 
casione di apprendere , e di descrivere i 
costumi de’ popoli Asiatici . 

Ma la più riputata delle sue opere è la 
Storia di Ladislao Re di Polonia, e d’Un- 
gheria in tre libri divisa , la quale è stata 
inserita eziandio nella Raccolta delle co- 
se Ungariche fatta da Jacopo Bongarsio . 
Scrive il Giovio , che Callimaco superò in 
quest’opera tutti gli Storici, che fioriro- 
no dopo Tacito , ed egli la paragona 


usque fortunae exemplum , atque «mnis virtutis cullar 
perpetuus , Divi alim Casimiri, et Jo. Alberti Poleniae 
Pegum Secrctarius acceptissimus, relictis ingenii , et 
rerum a se gestarum monumentis, cum summo omnium 
bononim maerore , et Regine Domus , atque hujut 
Reipub. ineommodo Anno Salutis N. Kalend. 

Ifovembris vita decedens Aie sepuitiu est . 
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alla Vita d’ Agricola . Ma questo è trop- 
po. Il Giovio era uomo di gusto , ma 
la parzialità , e T avversione il faceva- 
no travedere anche nelle materie di 
gusto . Non conviene pertanto fare gran 
conto , nè delle sue lodi , nè de* suoi 
biasimi . 


/ 
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T ITO > Ann IO DA Viterbo. 

t — : • •■ I-- ’i I ' i I iì.iii' , iì iyf 

l\i. . ‘ ‘‘I . 

^ X ^ 01 dobbiamo non sol mr m 

; ^egli scoprìton^ deli^^ ^ 

qualche oscuratore della medesima , come 

■■ 1 ■ '• 1 . .“ ., , iVi 3: . . I.1Ì !• 

appunto nelle carte nautiche si segnano. gii 

* r , >1 . . , \ r . ... I , £ : . n , ..T* • 

, scogli , amnehe si .abbiano ad evitare. 1 n- 
^nmggia nel nùmero, degl’ impostori il così 
idetto jTito Annio. da, Viterbo . * Incominciò 
dal contraffare il suo,iiorae/‘ch’'era quello 
..di Giovanni Nanni; dipoi. ^cóhtiraffece le 
Opere di Beroso, Fabio Pittóre , Sempronio, 
.Arcbiloco, Metastene , Mànetone'V. é non 
pochi. altri professando .di darne al pubblico 
le traduzioni . Il produrre al pubblico , tra- 
slatare, commentare Autori antichi ài consi- 
derava in quel secolo il sommo apice della 
letteraria gloria . Alcuno fuor di modo bra- 
moso di questo splendore, e non .possedendo 
capitali legittimi per conseguirlo,- si rivolse a 
fabbricarne di adulterini. Tale fu l Aunio. 

■ Ad onta,' eh’ egli' giungesse ad 'imporne' aii- 
cho'a qualche uomo, dotto,, come ad Éra- 
,smo , e al Cardinale Baronio ,'ad onta , ohe 
1’ amor della patria , e dell istituto^, es- 
sendo egli -Domenicano*, -e Maestro del Sa- 
cro Palazzo, ‘abbia suscitato i' di -lui favore 
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più di un apologista , ciò non pertanto i 
piu nobili ed esatti Critici , quali furono 
Mekhiore Cano , Isacco Casaubono , Otta- 
viano Ferrari , il Cardinal Noris , Gio. 
Alberto Fabrizio, ed altri ancora (a) hanno 
ritenute le pretese vetustissime istorie so- 
praccennate> come lavoro del bizzarro cervello 
Anniano. Ciò, che maggiormente comprova 
l’impostura del Viterbense, è il rilevarsi, che 
ei fu fabbricatore eziandio d’ iscrizioni, eh’ ei 
facea seppellire , e disotterrare di poi , spac- 
ciandole , come lapidi antiche (O • In som- 
ma il Vossio e lo Scaligero lo qualificano 
per uomo tutto impastato di menzogne , e 
di frodi ; ed un altro ragguardevole erudito 
asserisce; che dal consenso comune dei dotti 
vien egli riguardato con nausea, ed ahbor- 
rinxentp (c) • 


r. ///. 


1 1 


(a) Tra questi ei conta 1 ’ Autore del rarissimo 
.libro intitolato : Francisci Sparvtrij eastigationes ad 
Apolmgiam Thomae Ma%zae prò T. Annio Viterbense , 
etiam adversus respontiones Francisci Augusti Macedi 
Ordin. Minor. Obs. &c. Lusitani . 1676 senza data di 
luogo . 

(b) Mabillon . Iter Italicum p- 1S6 , e 174. 

(c) Gagliardi. Operette, e Lettere Stc. p. 193. eseg 
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ARTICOLO XIII. 

• • • ) 

■ ' Galeotto Marzio > 

INJ'acque in Narni , città dell’ Utnbrlà # 
Ih Padova apprese ed insegno umane let- 
tere. Egli si vanta implacabile nemico dell’ 
ozio , e sollecito d’ impiegare tutto il suo 
tempo o nello studio de’ celebri Autori, o 
negli esercizj ginnastici, ne’ quali era dive- 
nuto eccellente. Dall’Italia passò in Unghe- 
ria , trattovi dalla fama delle virtù del Re 
Mattia Corvino , mecenate liberalissimo de’ 
letterati, e singolarmente degli Italiani. Fu 
molto accetto a quel Monarca , di cui 
tramandò alla posterità i discorsi , e le 
gesta (oj . Innanzi al medesimo incontrò 
una solenne disfida di lotta contro un cele- 
bre combattitore nomato Aleso . Galeotto , 
quantunque estremamente pingue , seppe sì 
destramente rimescolarsi , che afferrato il 
nemico atleta, e levatolo in alto qual 
nuovo Ercole contro Anteo , Io fece con 
tale violenza stramazzare a terra, che non 
ebbe più voglia di rialzarsi . 

• Ma i filosofici stndj' furono l’ occupazione 

- — ‘ ìì. ■' 

TTi» r — 

(a^ Da dictìs, et factis Mnthiae Regis.ee, 
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diuturna, è favorita del N. Marzio . Iri 
Ungheria pubblicò i due libri de Homine , 
nel primo de’ quali descrive i membri ester- 
ni dell’- uomo ; nel secondo grinterni , spie- 
gando il lor Uso , e a'gglugnendo più ri- 
flessioni , anotomiche , e fisiche , ed anche 
astrologiche Giunto questo libro in Italia,, 
suscitò r insaziabile prurito di battagliare, 
e di mòrdere , di cai era ^ perpetuamente 
invasato il celebre Giorgio Merula . Vi si 
scagliò quindi contro con rabbiosa invettiva* 
Non rimase il Marzio spettatore indolente 
del suo vilipendio, anzi con egual furore 
rintuzzò gii aculei , e le villanie del di lui 
oppositore . Egli si gloria di aver sostenute 
altre somiglianti mischie con Francesco 
Padre , e Gio; Mario figlio Filelfi . 

Nel tempo , in cui si tratteneva alle 
Corte Ungherese, scrisse ancora altra Opera j 
cui diede il titolo ; Dé incognitis vulgo * 
li’ irreligione è veramente cosa incognita 
, al volgo. TI Marzio sventuratamente attinse 
à questa torbida fonte. Nella citata Opera 
inserì una sentenza , che il fece risgUardare 
dipoi qual precursore di ta-nti Sociniani , 
Naturalisti, Deisti, che hanno a’ giorni nostri 
tnenato tanto romore. Asserì egli, che chiun- ' 
que vivesse secondo i dettami della ragione, 
e della legge' naturale avrebbe conseguita 
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la eterha felicità. Questa proposizione ^im- 
pauri le persone zelanti , e pie , che la 
denunciarono a Roma, e Galeotto- fu co^ 
stretto a scolparsi . Ma il Pontefice Sisto 
IV-, che da giovane ' 1’ aveva avuto a mae- 
stro , il sottrasse dall’ imminente pericolo , 
non però senza dimostrazione di grave in- 
famia. Imperciocché fu condotto. a Venezia 
sulla pubblica piazza , acciocché ivi confes- 
sasse di avere errato, e ne domandasse per- 
dono fa) . ' ' 

Altra Opera diede in luce, che appellò 
de dactrina promiscua . La rendette piccante 
questa miscellanea con questioni di fisica 
oscena , più piccante colle assurde spiegazio- 
ni , e più ancora colle stravaganti immagi- 
nazioni, che appena si perdonerebbero ad un 
poeta . ‘ ' • 

Vuole, che Tinfluenza- della luna sopra il 
Russo e riQusso del mare si estenda ancora 
ni traflSci felici , o infelici ohe si fanno 
per mare . Framraisehia la favola di Fetonte 
coll’ arrestamenco del Sole , ' operato dalle 
prodigiose parole di Giosuè , paragona il 
sorgere , e il tramontar del Sole col Pon- 
-tificato ec. Ma le più amene, e le più 


' (a) Giovi©. Elòg.'p. 49- 
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bizzi&rre fantasie le sviluppa il Marzio per 
-celebrare il suo Mecenate , che fu il grande 
Lorenzo de' Medici . Non nella so.la prefa- 
czione . non nella sola dedicatoria ma nel 
decorso di tutta V Opera va^ in tcacda avi^ 
.damente deir. occasione ^ d’ intrecciar le sue 
lodi alle varie: -materie , delle quali entra 
a ragionare .1 Nel Capo Ili p. e. si fa a ^par- 
lare' delle lodi' della medicina , e'.deli’ ec- 
cellenza deli^ medico ; e • perchè r Loroaeo 
porta il cognome de’ Medici, prorompe in 
questa encomiastica apostrofe ; » O peritis- 
M simo( tra tutti i medici , o decoro am*- 
» piissimo ..della famiglia , o ornamento 
» d' Italia ,i o lume della patria , o speranza 
*f degli studj , o scudo., di pace , o- sostegno 
M di guerra , ì che ba»per iscopo la pace ; cop 
» queste qualità tu hai compiuti i destiai 
‘o dii tua famiglia, e realizzato il cognome 
» di Medico ;fa^ . ^ ^ ^ 

Passa quindi a rammentare le costella^ 
.zioni,, le qnali influiscono alla formazione 
del medico , e dice » che Giove in. Toro 



‘ fajO perititsimtu nuiicorum ò UmpRssìtmM fn~ 
miliat decus o Italiae omamentiun , o pàtriae lumen, 
o ttudierum spes , o pacis tutamen , o bellorum paterm 
inducentium sustentaculum ; hoc pacto fatum famiUae, 
Medici cegnomenta impletti » l^octr.- 
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»> crfa il medico preservatore , Marte in 
» Scorpione il medico curante , e che gli 
» oroscopi di questo tramandano beni , e 
» mali , agghiugeiido poi; ma tu, o uomo 
» .eccellentissimo , quando hai preservata la 
». Repubblica da nlteriori malattie , e quan- 
» do inferma T hai ^ richiamata alla sanità, 

» hai manifestata somma benevolenza, urna- . 
w^nità j injìsericordia » sincerità, incorrotti 
« costumi , ed animo mansueto in tutte le 
» cose fa) , , . 

Si vuole , che il Marzio morisse in Mon- 
tJtgpana verso il fine di questo secolo, soffocato 
dalla sua smisurata grassezza . , , 

Le stravaganze della sua immaginazione 
furono a quc’ tempi tenute in .conto di 
filosofiche acutezze. , - 


• Sed tu, vir «^xcellentissim^, et curri rempuhlicam 
ttùutus es, ne qmplius aegrotqret et cuin aegra/n j<j- 
nitate restituisti summam benevolcntiam , huinanita- 
te/n, misericordiam , siuceruatem ,, pudicissiinos ra#; 
Tft nùten t^mnibus in rektis indicasti . Ib; 
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' ' ARTICOLO XIV. 

Antonio Galateo . 

,A.ntonìo Ferrari, nato l’anno 1444. 
in Galatina , terra nobile della provincia di 
Salerno, pigliò dalla patria il soprannome di 
Galateo. Fu uditore in Ferrara del celebre 
Nicolò Leoniceno , e divenne al pari di lui 
medico , e filosofo di grido . Diede saggio 
delle sue scientifiche cognizioni in un’ Ope- 
ra , in cui mesce insieme la fisica degli 
elementi con quella del corpo umano (dj . 
Vi scintilla alcun raggio di luce . Sospetta 
il passaggio alle Indie Orientali pel gran- 
de Oceano . Si dimostra superiore ai pre- 
giudizi volgari , e deride i pretesi notturni 
congressi delle lamie , e l’ apparizione dei 
redivivi chiamati in ora Vampirj . Per al- 
tro nel complesso delle fisiche sue dottrine 
egli non è , che pedissequo degli antichi . 
Di lui però corse fama, che fosse de’primi 
a disegnare in piccolo spazio di carta tavole 
geografiche, idrografiche, e cosmologichelfO 


frt) D* sita elvmentorum ; de maris acqui s , et fiu~ 
vioram origine ; de optimo genere philosophandi : de ' 
bona temperamento i de morbo Gallico ; de balneit : 
aphorismis Hifipocratis ec. 

(bj Zeno Distertaz. Vossianf , Toin. II. prt. XCIV. 

« 


Digitized by Google 



1 6^' * 

In> Napoli òtierine la stima’ rRe ^FeriJi-, 
iTStti'do 1 ,[e'cle’-suoi successori,,^ l’ amicizia 
del Panormka,. del Sannazaro , -del Fontano ^ 
e id’ nitri dotti, che onorarono il suo sapere 
còh ampie lodi ^ Ma nè il favore de’ grandi, 
riè la benevolenza de’ letterati il sottrassero 
dalle unghie della povertà , la quale lo in- 
dusse ad accettar la condotta di medico sti- 
pendiato nella città di Gallipoli . Questa 
sua traslocazione, che fu dapprima prodotta 
da costringimento di economiche angustie , 
divenne in seguito confermata dalla sua 
scelta , qual grato oggetto d’Jnclinazione , 
è di genio. Ei vi ritrovò delizioso il sog- 
giorno , e pregevole è singolarmente la de- 
scrizione , eh’ ei ci ha lasdata delle circo- 
stanze' morali di quella regione. Qui» die 
• égli ì'si vive sen% ambizione , senza invidia, 
senza nimistà» senza lusso. Non vi si cono- 
scono grandi ricchezze » ma non vi si cono^ 
sce nemmeno la dura inopia (a) . Mediocrità 
‘••aurea , e desiderabile in ogni paese , che 
«allontana dall’ una parte lo squallore, e W 


. («) Hic viiimus sine invidia, » sine étnhitione , sàie 

^-supèrbia stne'^convitiis , sine' mj uriti , sine rerum 
^■omnium, bsxutia Nam.neque effusae afluunt opes , 
■c- riequCi nrget dira~ egestas. Così egli a; pag- 14^ dall» 
Descrizion di GalKpoR . •. - 
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e dall'alrra la corruzloni^e’costomi, 
i! aùssd^insulta'nte , e le passioni perturba- 
trici deir inierna sociale armonia . ' 

Visse in Imezzo alle» guerre v ed alle vi- 
cende, che agitarono ìlnRegno di Napoli. 
Ma anche dalla infelicità de’ tempi il suo 
ftrtile ingegno' seppe trarre materia d’ eser- 
cizio , e d’onore > elegantemente descrivendo 
la Storia della presa dii Otranto, fatta dai 
Turchi l’anno '1480.-, e della liberazione 
di quella città j per opera d’ Alfonso Duca 
di Calabria, figliuolo del mentovato Re Fer- 
dinando 0<O'.‘ 

In un tragitto da Bari in Calabria cad- 
de il N. Galateo in man de’ Corsari » che 
infestavano 1 * Adriatico', i quali lo privarono 
della libertà , ' e predarono il di lui equi- 
-paggio .'In breve si riscattò dalla schiayìnà, 
ma non cessò mai di deplorar , fin che vis- 
se la perdita de’suoi manoscritti, rimasti in 
‘mano de’ rapitori . '' 

- Soggiornò molti anni in Lecce , e qtii 
gli prese vaghezza d’ illustrare con erudito 
lavoro la celebre provincia , in cui è situata 


(a) De Bèllo Hydruntino . -Questa ■ storia.,' U otti 
■ originale rimane tuttora inedito fa tradotta in 
' Italiano da Ciò. Michele Marziano , « stampaUL in 
Copertino l’anno lS83. . ■ -i. ..v 
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la mentovata città, la quale fu antica- 
mente chiamata Japigia, e si stende lungo 
il golfo, o sia seno Tarantino {a) . Questa , 
die’ egli , è la provincia , cui fu attribuito 
il nome specioso di Magna Grecia , ripiena 
un tempo di città floridissime , ove Pitago- 
ra , ove Ferecide sparsero ì primi semi della 
umanità de’ costumi, e dei lumi della filo- 
sofia , che poi si diffusero presso le altre 
nazioni (k) . 

Tra tutte le produzioni del Galateo , 
questa è la più riputata dai dotti . Ad es- 
sa è congiunta in alcune edizioni la descri- 
zione della villa del Valla presso a Niceta, 
opuscolo ripieno di amenità , e di leggia- 
dria . Mentr’ egli colà ritrovavasi , scriveva 
giocosamente al Sannazaro, che quella villa 
aveva tanta larghezza , quanta ne poteva 
ocaipare il Valla dormendo , poich* era di 
corpo un pò morbidetto : che se però si 
fosse avvisato in sogno di volgersi sul de- 
stro lato, correva pericolo di diventare un 
Dio della Corte di Nettuno: che vi cogliea 


(а) De sita Japigiae . 

(б) Ilio mcreSf hic apud Graecos C teste Aristotele) 
prima bene vi\>endi instituta , primi convictas ■ Primi 
ftges scriptos dedere '.Thurii ctc. Cosi il N. Galateo 
nell’ accennata Òpera: d» sita Japigiae . 
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tanti fiori, cb« , colla .giunta, di .ua t pò 
dr altri patevaa bastare per fornoare una 
ghirlanda ad un fanciullo: che vMmbottava 
tanto vino , che poteva essece suflBclente ad 
un-i convito , ove però gli ospiti non fossero 
troppo beoni , e così progredisce con altre 
simili scherzose , ironie . .. 

Il Galateo compose .ancora un Dialogo, 
intitolato l’ E remitt* a modo di que’ di Lu- 
ciano , c accostantesi troppo allo spirito, di 
questo suo favorito esemplare anche < per 
qualche beffa indiscreta . in .argomento di 
Religione . Il trasporto d’ ammirazione , 
da cui erano eccitati i dotti di questo se- 
colo dietro gli Etnici Scrittori , li traeva ad 
imitarli eziandio in ciò , che avevano di 
riprensibile . £i procurò dipoi di rimediare 
allo scandalo delle imprudenti sue produ- 
zioni ,, scrivendo un edificante Trattato in-^ 
torno alla Orazione Domenicale , con piena , 
e dotta esposizione illustrandola . Diede poi 
indizio maggiore di ravvedimento , quando 
perduta avendo la moglie Maria Lubella , 
pensò di abbracciare Io stato Ecclesiastico ; 
ma in ciò pure fece apparire qualche om- 
bra di letterario capriccio ; poiché per amo- 
re dei saper Greco volle farsi anche Prete 
di litp Grecp . . 
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Aveva, istitnita in\ Lecce- un’ Accademia 
di letteratura a somiglianza di quella fon» 
data in Napoli dal Fontano . Amatore dello 
studio , e della solitudine , quando le cure 
gl’ impedivano di poter godere dell’ ozio 
campestre , ne creava a se stesso un’ im- 
magine , procurando possibilmente di ritener 
1’ animo 'in calma» e di abbandonare in- 
tanto tutta r azione alle membra , al con- 
trario di molti altri , i quali mentre conser- 
vano il corpo in riposo, lasciano che l’animo 
sia sconvolto , e perturbato i da varie affe- 
zioni 0 *) . 

• Morì . questo valente medico in Lecce 
r anno 1Ò17 in età d’ .anni 73. , 
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, . ARTICOLO XV. 

r .,, Bernardo Rucellai : 

: N«» <Ja cospicua stirpe in ' Firenze 
i’ anno 1449. diede 

la mano di sposo a Giovanna sorella del 
grande Lorenzo de* Medici . Divenne' nno 
de’ maggiori lumi della letteratura di questo 
secolo. Non solo fu singolare ornamento i 
ma mecenate"* aìicora dell’ Accademia Pla- 
tonica . Dopo la morte del prelodato Lo- 
renzo diede alla stessa ricetto presso di se. 
Fece Bernardo edificare una magnifica abi- 
tazione, adorna' di giardini , e boschetti va- 
gamente accomodati ai filosofici congressi , 
e sparsi di monumenti antichi pregevolissimi, 
la di cui vista serviva in certa guisa di 
stimolo a rinnovare la felicità di que’ tempi, 
de’ quali richiamavano la memoria . Celebri 
divennero quindi gli Orti Oricellarj nella 
storia della filosofia di questo secolo. L'ap- 
plicazione agli stndj non lo distolse dai 
politici impieghi . Fu creato in patria Gon- 
faloniere di giustizia , e dipoi dalla stessa 
inviato oratore ai Genovesi , al Re di Na- 
poli , al Re di Francia . Fu di carattere 
orgoglioso , .e censore di^qualunque pubblica 
deliberazione , che non partisse dal ' suo 
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consiglio («) .’Esageratà era Toplnione , clie 
egli avea de’proprj lumi, ecl esagerato era 
pure il dispregio, eh’ ei dimostrava 'per 
quelli degli altri . Ciò fece, che ad onta del 
molto suo merito egl' incontrasse dei crudeli 
dispiacimenti in patria , che 'di essa acer- 
bamente lo I disgustarono (^) . Ei morì in 
Firenze nel i5i4. , e fu sepolto nella Chie- 
sa di S. Maria Novella , la cui facciata , in- 
cominciata già da suo Padre, fu da lui 
con singolare magnificenza condotta a ter- 
mine . 

Erasmo vide il N. Bernardo in Venezia, 
,cd aflèrma di non aver conosciuto in Jtalia 
.uomo di più pulite lettere . II Rucellai fil 
uno de’ primi illustratori delle Romane an- 
tichità . Scrisse un’ Opera de Urbe Roma , 
in eui non solo prende a commentare la 
descrizione fattane da Publio Vittore , ma 
con molta diligenza va divisando il circuito, 
la situazione , la grandezza , e i più ma- 
gnifici monumenti di quella città , avendo; 
^ raccolte quasi tutte quelle notizie , che si 


faj Scipione Ammirato . Opuscoli T. II. 

^ (b) Civitatem. nostram Bernardus Oricellarius^ vir 
priscae cruditionis ,■ ac grai>itatis , velati impiam no- 
vercam abominatus effugit . Così Francesco Cattaneo^ 
di Ciacetto nella Prefazione ai Libri de Amore - ' 
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tendevano necessarie al perfetto eseguimento 
di sì dotta intrapresa (a) . ' 

Fu autore d^ altro Trattato intorno ai 
magistrati Romani in due libri diviso. II 
primo è d’ argomento morale, esponendosi 
in esso le qualità , di cui deve essere for- 
nito r uomo collocato nelle magistratnre\ 
Così le compendia nell’ ultimo articolò: 
» Questa • in sostanza è la somma deoU 
» oHicj di un uomo , che tiene giurisdizione. 
» Abbia in primo luogo la pietà verso Dio, 
»> e qualunque edificio innalzerà su questo 
» fondamento, diverrà inconcusso ai colpi 
» di qualunque violenza e procella . Non si 
>f diparta giammai dalla giustizia : faccia 
» conto de’ buoni , e gli ammetta alle pub- 
» bliche consultazioni. Ninno agisca*' se 
» non con prudenza , temperanza , giustizia. 


(a) Questo giudizio è disteso colle parole medesi- 
me di, l'ietro Crinito . Victoreih non modo 

assidua obscr^ratipne erponit , sed Urbis totius ambi~ 
tum , sìtuni , magnitudincin pari diligentia , et studio 
exequitnr, collectis fere his omnibus, qnae ad hoc ab- 
solvendum pcrfinerent . De lidnesta disciplina. Lib Vili. 
Gap. IV. , e nella Lettera premessa alle Vite de’Poé- 
ti Latini così si esprime . . . Bernardum OriCellarit/rit, 
cujus Libri de Urbe Romana facile probaturi sunt 
omnibus posteris qudntum illius diligeritiae iure cpìi- 
mo sit CéHcedendurft in observandis atque illustrandìs 
antiquaruia monumentis . - . 
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*> ttìodestia ec. Sia sempre in guerra colla 
» crudeltà , colla libidine , con tutte le 
»> sceleraggini . Serva solo alla utilità pob- 
» blica . Nel giudicare siano sua guida le 
» leggi , e r equità ; non già T oro , il 
» favore , o la passione . Non si dimostri 
» mai più indulgente, o più fiero verso una 
>> persona , che verso un’ altra . S’ egli si 
» comporterà in questa guisa, procaccierà 
» ai cittadini tranquillità e salute , e non 
¥ solo una luminosa gloria , ma eziandio la 
» immortalità a se medesimo (b) . 

Il secondo Libro c istruisce della origi- 
ne, prerogative, ispezioni dei magistrati Ro- 


fa) 8 ed summa officiorum magistratuum haee est : 
Jnprimis proponat sibi Deum surrtma pittate colen- 
dum t quo jacto fundamento , quidquid supra aedijica- 
eeritf nulla procella, nulla vis unquam labefaetabit . 
Justitiam omnibus in rebus constanter servet : bonos 
viros non despiciat, publicisque consultationibus ad~ 
mittat : omnia prudenter , juste , fortiter , atque tem- 
perate , et modeste agat: cupiditati , libidini , omni- 
bus flagitiis bellum indieat : puhlicae utilitati inser- 
vùxt 9 le gibus ^ et fiequitute^ nunquam pretiOf gratin^ 
libùliìie judicet • o^nneTn uvuTìtiue suspicionetn 9itet .* 
€<iveQtf Tie qiutTn iu tcìti 9 uut quem iti hoTnititTfi o,ut \ 
ìntnuiTiioT^ cLUt propensior esse- videutuT , Deniquc quid"- 
quid honestuti repugnety fugiat • Huec si pruestiterity 
summorumhominumy qui Èeipublicae praefueruntfsequu- 
Tus vestigia^ civibus tranquùlitatem , et salutem pariety 
et sibi gloriam non solum ingentemf verum etiam 
mortaicm comparabit , Lib. I. C^p. XII. 
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n.< - i!' '■> »> - , p .?. ., „ . 

gflnani t^anto dei ^ermahenti , quanto- nei 

'temporanei. Asaégna'un articolo a'cia^cHe- 
^jTdunq di essi , ’^d eccppè i titoji : ‘ SenatdH , 
fjConsqle , Dittatore'i 'l^aeìrtrrf^ée’ Oavalieri j 
j.j Tribuni della plebe*; Tribuni^ 
stori , Edili , Proconsoli % Legati , Ceiisòri , 
ri .Tribuni detti dèi cèleri ,'‘‘I)ecenlviri pPfe- 
r;Tetti con potestà .consolare , ' Centiimvft'i , 
f Prefetto ‘ della 'Città ’i ^Prefetto ' Pretórìò , 
TPrefèttOj del Vigili , Prefetto' délP E^tò , 
Prefetto dell’ Annoba , Prefetto della !Ce- 
_igione Prefetto, degli Accampamenti, Pre- 
dei - Fabri - , Triumviri Notturni , 
Duumviri Capitali , Triumviri fondatori 
"“delle Colonie, Prefetti dell’Erario, Quin- 
queviri Mensuali , Procuratori dell’ Impero . 
_V A quesF Opere' di' antica erudizioile ne 
aggiunse due di genere istbrico , l’ uno; del- 
la guerra* di Pisa, 1’ altra dell’ invasione 

- de’ Francesi in Italia, condotti dal loro -Re 

Carlo" viir. "4 

- II mentovato celebre Erasmo- colloca il 
’ ^ N.‘ Bernardo in qualità d’ isterico a^ fisico 
-,,..^11 Sallustio (a) . Noi‘'diremo in generalè,' che 

* Vg» ITT . ''' * o 

- ; i' v- i ' — 

‘ 'Novi Ve/neHif ^emar^ùm Orìceìl<irkìm,'^eujut 
llistoriar si 'Ugisset , dixisses alterarli Sallustiuitl^' aut 
torte Salluttii teiupare tenptas . A*'''-"’*' i'bT'VHL 
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ne’ suoi tempi egli ebbe pochi pari nella 
eleganza , e nella precisione dello scrivere 
latino. Dotti Oltramontani del nostro secolo 
hanno creduto di rendersi benemeriti delle 
lettere , pubblicando alcune Opere di lui , 
e celebrandone il nome con somme lodi (b). 

Tra i Canti Carnascialeschi leggesi una 
Canzone del Rucellai intitolata il Trionfo 
della calunnia . Nella poesia Italiana egli 
non apparisce più 1’ uomo di gusto, che si 
ammira nella prosa latina . 


' f ' J . ' , I .* * ■ 

.11 v . 

(a) Gio. Bridlejo pubblicò in Londra l’anno i7a6. 
la Storia del Rucellai De rebus in Italia gestis ab 
adventu Caroli Vili, ti Gio. Ernesto Walchio Pro- 
fessore di Jena fece stampare in Lipsia 1 ' anno lySa 
-> il di lui Trattato : De Magistratibus Romani s . Veg- 
gansi IftjJpdi del N. Bernardo nelle rispettive Prefs- 
ziooM^^.tttMtOTati Editori . 
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ARTICOLO XVI. 

. Battista Mantovano . 

G io: Battista Spagnnoli, detto Manto- 
vano da Mantova sua patria, fu il poeta 
latino più fecondo di questo secolo ,i Si pre- 
tende, ch’egli abbia composti oltre a sessanta 
mila versi. I primi son caldi di giovanile 
libertinaggio . Entrò dipoi, nell’ Istituto de’ 
Carmelitani , di cui fu anche Superior Ge- 
nerale, e riformò saggiamiente i suoi costu- 
mi, non meno che quelli del di lui ordine, 
avendo eretta una Congregazione di stretta 
osservanza, la quale dalla prefata sna. pa- 
tria venne denominata la Congregazione di 
Mantova . Ei fu comparato a Virgilio , 
quantunque nuli' altro egli abbia con lui di 
comune , fuor che la patria . Le sue poesie 
ridondanti son di acutezze, e per lo più 
non presentano , che una facilità snervata , 
e languente. 

Tra esse distinguonsi le sue Egloghe , 
nelle quali ei si dimostra a vicenda ota 
Epicureo, ora divoto, secondo le varie epo- 
che della sua vita . 

In una egli introduce Aminta , il quale 
irritato contro le leggi dell’ onestà *,“perchè 
gl’ impediscono di soddisfare la sua passione 
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amorosa , follemente asserisce , che T uomo 
è uno scimunito ad immaginarsi, che dopo 
la morte ei salirà al Cielo , mentre proba- 
bilmente egli sarà trasformato in un au- 
gello, che volerà per gli ampi spazi dell’ 
aria . 

In un’ altra la B. Vergine apparisce ad 
un Pastore , lo assicura , che dopo che avrà 
egli passata la sua vita in sul Carme- 

10 , lo innalzerà a luoghi più dilettevoli , 
e lo farà per sempre abitare ne’ Cieli colle 
Driadi , ed • Amadriadi , sante di nuo- 
va foggia sino allora sconosciute nella cele- 
ste Corte . 

In' un’ Egloga allegorica egli introduce 
due Carmelitani, l’uno della Riforma, l’al- 
tro dell’ antico Istituto, disputando sul mag- 
gior merito di questi due ceti . E’ loro giu- 
dice il Bembo, il quale ha la precauzione 
di fare ad essi deporre il vincastro per tema 
che non si battano . 

Questa ed altre immagini somiglianti 
hanno indotto il Fontenelle ad accagionare 

11 N. Mantovano di avere attribuita a’ suoi 
Pastori una rozzezza , ed una rusticità di- 
sgustosa (a). Disgustosa più che a qualunque 


(àj Discours tur la nature de 1‘ Eglogue . . 
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altro riuscire doveva a questo bell’ ingegno 
Francese , il quale aveva rivestiti i suoi 
Pastori di una delicatezza , e di un raffina- 
mento più proprio delle Corti, che delle 
selve . Egli cadde nell’ opposto vizioso 
estremo . 

Esercitò il Mantovano la sua poetica 
vena sopra argomenti , che non sembravano > 
di buon grado ammansarsi coll’ arte* del 
verseggiare, come p. e. la Storia della S. 
Casa di Loreto, l’Apologià del suo Istituto, 
e le Vite di molti Santi . Ma la sua faci- 
lità non mai restia superava qualunque 
difficoltà . 

Nella Vita di S. llario di Poitù , che fu 
ammogliato , e Vescovo , e Santo , egli si 
dimostra fautore del matrimonio degli Ec- 
clesiastici . Alcune feroci invettive contro 
la depravazione de’ lor costumi ha poi se- 
minate qua, e là ne’ suoi versi. Noi ne 
riferiremo uno squarcio , il quale ser- 
virà ancora per saggio del suo poetico 
merito : 

Petri Domus polluta fluente 

Marcescit luxu ( nulla hic arcana revelo. 

Non ignota loquor , liceat vulgata referre , 

Sic urbes, populique ferunt, et fama per omnem 
Jam vetus Europam ) mores extirpat honestos. 
Sanctus ager scurris, venerabilis ara cinaedis 


/ 
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Servir , honorandae Divura Ganimedibns aedes. 
Quid miramur opus, recidivaque surgere teda? 
Thuris odorati globulos, et cinnama vendit 
Mollis Arabs , Thirii vestes : venalia nobis 
Tempia, sacerdotes, aitarla sacra, coronae, 
Ignis , thura, preces, Coelum est venale 
Deusque 00 • 

Morì in Mantova nel i5i6. in età d'an- 
ni 73. 



■ ■ — ' ■' ' ! ■ 
(a) Egloga IX- 
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ARTICOLO XVIL 
Fba Giocondo. 

> I. 


Notizie della sua vita , e sua 
perìzia nell’ Architettura . 

(Giovanni di Giocondo nacque in Ve- 
rona verso la metà del secolo decimoquin- 
to . Abbracciò V ordine di S. Domenico , e 
si dedicò in modo straordinario agli stud) . 
Teologia , Matematiche , erudizione , belle 
arti, tutto divenne oggetto delle sue inde- 
fesse lucubrazioni . Roma fu per lui la scuo^ 
la più vasta, e più feconda di pregevoli 
frutti . 

In ogni età fiorì tra noi lo studio dell* 
Antiquaria . Sembra questo il favorito studio 
deir Italia , poiché l’ Italia a differenza delle 
altre Provincie somministra al medesimo una 
vasta suppellettile di materiali . Ma la più 
gran parte de^ suoi cultori si ristrinse a 
ritrarre dalle sue indagini una sterile em- 
dizione . Rarissimi furono quelli , che ri- 
volgessero r ingegno a raccogliere le cogni- 
zioni delle belle arti amiche ad oggetto di 
perfezionar le moderne. Fra Giocondo fu 
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uno del piccol numero di questi privilegiati 
intelletti. Misurò, delineò antichi edlfic) , 
e confrontando il disegno , e lo scomparti- 
mento di essi coi precetti Vitruviani, giunse 
a penetrare ne’ più speciosi mister) dell* 
Architettura . 

L’incessante suo desiderio di fare acquisto 
di sempre nuovi scientifici lumi il trasse a 
peregrinar per la Francia. Quivi la fama 
, della sua perizia architettonica, giunta a 
notizia del Re Lodovico XII., indusse questo 
Monarca a valersi di lui per la costruzione 
di un ponte grandioso sopra la Senna, e 
non di due, come asserisce in uno scipito 
Epigramma il Sannazaro (a) . Egli ne ftce 
eseguire la edificazione con solidità non dis- 
giunta da maestà fi). Fu creato quindi Re- 
gio Architetto , ed inoltre esercitossi nell' 
insegnare le lettere Greche , e Latine in quel 
regno, ove formò de’ valenti alunni, tra i 


4 

(a) Ciò dimostra con documenti irrefragabili Mr. 
Mariette in una sua lettera a Tommaso Temanza , 
e da questi inserita a pag- 58. della sua Opera 
intitolata .* Vite de’ più celebri ATchitetti^ e Scultoti 
Veneziani. 

- (b) Detto il Ponte di Netre Dame . Si può vedere 
una esatta descrizione di questo magnifico ponte 
nella Vita di Fra Giocondo , che sta nella citata 
Opera del Temanza . 
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quali meritano di' essere singolarmente ram- 
mentati i celebri Gio. Francesco Budeo (aj, 
e Giulio Cesare Scaligero (6). 

Nell’anno i5o6. si ricondusse in Italia, 
e fu poco favorevolmente accolto da’ suoi 
correligiosi , e per la sua lunga diserzione 
dal chiostro , e per essersi egli per avven- 
tura distinto non nelle categorie d’ Aristo- 
tile , ma in istudj , che venivano allor ri- 
putati appartenere unicamente ai laici . Egli 
però sincero amatore della vita monastica 
non vagheggiò la libertà di sacerdote seco- 
lare , ma pensò di traslatarsi dall’ ordine 
Domenicano a quello de’ Francescani . 

Le molte Opere, che Fra Giocondo avea 
condotte felicemente a termine, gli acquista- 
rono tanta riputazione presso a Principi , 
ed altri Grandi d’ Italia , che nelle cose 
più ardue , e difficili egli veniva come ora- 
colo richiesto , e consultato . E in fatti egli 
si era riservato un cumulo di scelte , e pe- 
regrine notizie, a fine di farne parte a que- 
sta sua patria a beneficio dell’ arti , come 
anderemo accennando . 


C<i) Budeo in Pandectis . 

(i) Scaligero Exercitationes p. 
(cj Temaaza cit. Opera p. 64. 


i 
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Vuoisi, che la sala del Consìglio di Vero- 
na sia opera di Fra Giocondo , e questa 
dimostra ampiamente il di lui nobile genio, 
ei progressi assai riflessibili, che tra le sue 
mani avea fatti 1’ Architettura . 

Nell’anno i5i3. un furioso incendio di- 
strusse in Venezia quasi tutto il Quartier 
di Rialto. Fra Giocondo presentò un nobi- 
lissimo progetto non solo per un magnifico 
ponte , ma ancora per tutte le adjacenze , 
divisando tempj , e palazzi , e strade rego- 
lari, e piazza contornata di portici per ri- 
covero delle pulite arti, e dell’eleganti merci. 
Il Vasari ci ha posta sott’ occhi la descri- 
zione deir accennato disegno, (a) nel quale 
si ravvisa egualmente la magnificenza , e 
la leggiadria (ij . 

Questa grandiosa idea non venne adot- 
tata, poiché richiedeva un dispendio enorme, 
e sproporzionato alle forze di quella Repub- 
blica, esaurite in allora dalla rovinosa guerra, 
eh’ era costretta a sostenere contro tutta 
r Europa congiurata in Carabrai alla di lei 
distruzione. Si diede invece la preferenza 


fa) Vite de’ più valenti Pittori , Scultori , ed Ar- 
chitetti . 

(^) Il disegno originale è rimasto in Gasa Era* 
gadino . 
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al disegno di certo T^aestro Antonio Scarpa- 
gnino , il quale riempì quello spazio di una 
marmaglia di fabbriche destituite di solidità , 
di vaghezza , di simmetria. 

Nell’ avanzata sua età si ridusse Fra 
Giocondo a Roma , ove fu dichiarato Ar- 
chitetto di S. Pietro dopo la morte di Bra- 
mante . Egli insieme con Raffaello, e con 
Antonio S. Gallo rifondò quella immen- 
sa fabbrica , che Bramante per la con- 
sueta sua fretta avea lasciata , come tante 
altre sue opere debolissima . Ordinarono i 
nominati Architetti, che sotto le fondamen- 
ta si cavassero de’ profondi pozzi quadrati , 
entro de’ quali si costruissero nuovi pilastri, 
ed appoggiati ad essi si rivolgessero in alto 
archi fortissimi , i quali incontrassero gli 
antichi fondamenti , e gli rinfrancassero. In 
questa guisa venne ad acquistare quella 
gran mole la doverosa solidità , e sicurezza . 
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S H* 


Altre sue cognizioni, e letterarie fatiche. 


cognizioni dell’ Architettura civile 
si aggiunsero in Fra Giocondo quelle della 
militare . I Veneziani il trascelsero a forti- 
ficare Trivigi . 

Fu del pari valente anche nell’ Architet- 
tura dell’ acque. A richiesta del Veneto 
Collegio estese egli un piano per la rego- 
lazion della Brenta . In Verona ristaurò il 
ponte della pietra danneggiato dall’ira dell’ 
Adige. Egli primieramente fasciò di pali il 
pilone avallato , affinchè la corrente non 
potesse più scavarlo : indi lo sgravò quanto 
più potè , con rinnovarvi un sopr’ arco , il 
quale si stende sopra i due archi di mezzo. 
In questa guisa la strada , che è sul dorso 
del ponte, non è più sostenuta dai due archi , 
nè dal pilone avallato , ma dal suddetto 
soprarco , che ricopre , e comprende li due 
di mezzo ; e per più alleggerire esso pilone 
fu lasciato un ampio occhio, per cui l’ac- 
qua crescendo passa liberamente (a) . 


(aj MUizia . Memorie degli Arehitetti ttntìchi , « 
moderni . T. I. p. *71 , 
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Ovunque poi égli sì ritrovasse , non tra- 
lasciò mai di coltivare il campo allor sì 
fecondo dell’ antica erudizione . Si debbe a 
lui una completa edizione delle graziosissime 
Epistole del giovane Plinio ,* delle quali 
avea recato da Parigi il Codice più copioso . 
Pubblicò il libro di Frontino de^li Aquedotti, 
e i dieci dell’Architettura di Vitruvio, 
emendandone il testo non perfettamente , 
ma lodevolmente però, come asserisce anche 
il chiarissimo Marchese Poleni (a) . Per 
agevolare 1’ intelligenza di questo diflBcilis- 
simo Autore 1’ arricchì di molte figure , le 
quali rappresentano gli edificj , a cui si 
alludeva nel testo (i) . Corredò i Commen- 
tar) di Cesare di giudiziose osservazioni , che 
già si hanno alla stampa , e prima d’ ogni 
altro pose egli in disegno il ponte , che fu 
costrutto sul Reno per disposizione di questo 
grand* uomo , venendo con ciò ad illustrare 
quel testo , che avea sino allor dato luogo 
a non pochi abbagli , ed equivoci . 

Fu infine Fra Giocondo raccoglitore d’an- 
tiche iscrizioni . Ei ne collazionò oltre a 
due mila, c ne fece omaggio al magnifico 
Lorenzo de Medici , eh’ era d’ ogni genere 


f*) Exercitationes Vitruvianae Primae pag 61. 
(bj Talari L c. 
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di sapere appassionato amatore CaJ • Questa 
sua collezione non fu mai pubblicata, benché 
pubblicate ne siano quasi tutte le iscrizioni, 
eh' essa contiene per ,oper^ del Grutero, del 
Fabretti, del Muratori, del Maffei , del 
Proposto Cori , i quali confessano di essersi 
non poco approfittati delle di lui fatiche, 

Conchi udererao con dire , che tale ^ e 
tanta fu la riputazione, del suo sapere , che 
lo stesso terribile, e di, tutti sprezzatore 
Giulio Cesare Scaligero giunge ad appellar- 
lo : antica , e nuova biblioteca di tutte le 
ottime discipline . 

E’ ignota l’epoca della sua morte i è però 
noto , eh’ ei giunse a decrepita età . 

Non solo fu in pregio a Luigi XII. Ee 
di Francia , ma eziandio • a Massimiliano 
Imperatore, ed a Giulio IL Pontefice . Fu 
poi generalmente amato da letterati suoi 
coetanei , e ciò meritavano, per dire il vero^ 
le morali sue qualità . Affettuoso , e leale , 
c di colta , e graziosa conversazione ecci- 


'' DI essa osservansi varj pregevoli Codici , de^ 
quali si ha un’ esalta descrizione in una Lettera di 
D. Isidoro Bianchi, al Marchese Alessandro Frega- 
neschi inserita nel N. !()• del Giornale Letterario di 
Milano deir.anno 179» intitolato : Estratto doli» 
Eetteratura Europea . . j .1 ■ 1 ; . ' . 
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tava un vivo desiderio di se in chi 1’ area 
conosciuto r») . Uno spirito di Religione 
illuminata formò in Fra Giocondo la solida 
base di tutte le altre virtù , 

ARTICOLO XVIII. 


Paolo Toscanelli , ed altri Astronomi, 
e Geografi . 

S- I- 


Notizie di Paolo Toscanelli t 

^^uesti fu il più celebre tra gli osser- 
vatori del cielo del secolo decimoquinto . 
Inoltre Giovanni Pico, prode impugnatore 
deir Astrologia Giudiciaria, gli attribuisce il 
vanto di non essersi lasciato illudere dalle 
larve di questa maga . Egli fu quasi il solo 
a quella età , che nella contemplazione de’ 
movimenti celesti non ricercasse che il vero . 
Nacque in Firenze l’anno 1397.. Da suo 
padre Domenico apprese la Medicina, dal 
rinomato Architetto Filippo Brunelleschi la 


fin) Così il già citato Scaligero : quem vellts viditse 
ad«o , atque auditte loquentcm . 
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’GWmkrla ,'‘ t 'èósV pàSsò pàséó 'sàlV à consl- 
‘tlférar la' iiatara’ anche ne’ cidi ' ' -f-: 1' 

“ ' Si ’aS^evano già da ‘dne- secoli ” le taiole 
Astronomiche, dette Alfonsine dal lóro autore 
^Alfonso Re di Gastiglia f 'che fti 'détronizzatò 
’darfiglio, e’di'cui si disse , che 'per conside- 
'rare il’ cielo perdette la terraV’ll ToscanelU 
prese ad emendar dette'tavole , e le ampliò, 
e corresse ancora nelle medesime molti er- 
rori specialmente intorno alle stelle , ed ai 
■1 • ! 1 , > ' 1 
moti lunari . ’ 

‘ Ma il più distinto monumento della gloria 
di Paolo è il gran Gnomone, ch’egli innal- 
zò nella Metropolitana di Firenze ' 1 ’ anno 
1468. , opera, per dire il vero, a que* tempi 
maravigliosa . Questo Gnomone , come asse- 
risce il chiarissimo P. Ximenes'è cT altezza 
sì smisurata , che a mettere ' insieme le al- 
tezze de* pili insigni Gnomoni della terra , 
cioè quella di S. Maria degli Angioli , 
^quella di 'S. Petronio di Sólogna , quella 
di S. Sulpizìo di ‘Parigini \ssse lUtté insieme 
Testano al di sotto dell altézza del nostro 
e vi Testerebbe ‘ancora tanto spazio , che 
servirebbe per V altezza di un quarto GrtO~ 
mone non dispregiabile (a) . 





('a) Storia SeV G^nomone Fiorentino . 
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Alle cognizioni astronomiche aggiunse il 
Toscanelli le Geografiche . Ei fu curiosissimo 
ricercatore di tutto ciò , che appartiene 
alla descrizione del ' nostro globo , Prendea 
per suo particolare assunto di andare in 
traccia di tutti i viaggiatori a fine d’istruirsi 
accuratamente d’ogni circostanza dei paesi 
da loro veduti ; anzi essendo stato inviato 
al Pontefice Eugenio IV. un Ambasciator 
del Catajo, che credesi l’ odierna China, si 
fece il Toscanelli singoiar premura di con- 
ferire a lungo con lui, ritraendo da esso le 
prime notizie della ubertà , e della coltura 
di quel celebre Impero (aj . 

L’ entusiasmo degli scoprimenti predomi- 
nava allora gli spiriti . Il Portogallo anela- 
va allora a rinvenire una via di mare , che 
scorgesse le navi direttamente alle Indie . 
Il Ile Alfonso V. desideroso di avvalorare 
quanto più poteva la probabilità del riu- 
scimento , diede commissione a Fernando 
Martinez, Canonico di Lisbona, d’interpel- 
larne il Toscanelli , il cui sapere in simili 
argomenti era già divenuto famoso in Eu- 
ropa . 

T. Ili i3 


(a) Lettera del Toscanelli al Canonico Marti- 
nez ec. 
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L’opinione comune degli antichi Cospio- 

t rafì aveva attribuita alla nostra terra la 
gura di sfera . Era quindi raglonevolissij- 
niQ r iniraaginare, che partendo dall'estre- 
tùità dell’Europa , e per 1* Oceano veleg- 
giando a Ponente, si dovesse sorgere in 
Levante verso il mare Indico. Le Azore , 
e le isole di Capo Verde erano le terre 
più occidentali conosciute a que’ tempi . 
Si calcolava pertanto , che^tra esse , e le 
prime isole dette delle Speziene a motivo 
de’ loro prodotti , non vi fosse frapposta 
nemmen la disunza dì un arco equivalente 
alla terza parte, della periferia del globo ! 

Paolo era persuasissimo dell’ accennata 
teoria ; e rispondendo al Marti nez non 
mancò di appoggiarla co’ suoi raziocinj , e 
di dimostrare in conseguenza T utilità della 
progettata spedizione , ed a maggiore fa- 
cilità , e persuasione vi aggiunse una carta 
disegnata di sua mano , simile a quelle , 
che si fanno per ^ jiavigare 0>J i ^ 

Anche. Cristoforo Colombo volle approfit- 
tar de’ suoi lumi prima di accingersi alla 
sua maravigliosa intrapresa . 

Pensò Paolo di soddisfare alle inchieste 


X'- 


..T 9 

SD 3 '. 


OJatasQ 


(«; Parole della citata Lettera , 


. c j -n - ■ 
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lui 5 trasmettendogli copia della lettera, 
e della carta già inviate al .Canonico di ' 
Lisbona («) . ' 

Si pretende , che quésti suói lumi riu- 
scissero non poco proficui alle posteriori 
segnalate navigazióni di Vasco ' di G ama 
e del mentovato Colombo . * 

Morì il N. Toscanelli nel i^Sa. in età 
d’ anni 85. . * 

Ai filosofici stndj aggiunse egli la cognl* 
zione della Letteratura Greca , e Latina 
Apparisce inoltre dalle lèttere da noi men- 
tovate , eh’ egli scrivea in Italiano cott 
molta perspicuità « e convenevolezza . 

’ .. S;H. ;; 

AsTSOLOGO - AsTRONOMt . ' 

<s. ' 

^ino da più rimoti secoli si entrò in 
pensiero , che i corpi celesti avessero in- 
fluenza sulle vicende fisiche del nostro globo . 


(a) Le due Lettere dirette al Martinez , e le due 
al Colombo furono inserite nella Storia della Vita 
di quesCultimo, scritta da D. Ferdinando suo jGglio* 
e riprodotte poi con utili annotazioni dal prefato 
Ab. Ximenes nell’ allegata Opera intorno al Gne- 
mone Fiorentinv . ' ' ' ‘ 
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Questa opìnionè / quantunque incerta. c 
conobattuta , non era però irragionevole . 
Essa diede origine all’ altra , che gli astri , 
e i ' pianeti influissero ancora sul mondo 
inorale ; e. quest’ ultima credulità era in- 
dubitatamente assurda . Ma 1’ amor proprio 
la fece avidamente abbracciare ^ e .la ren- 
dette agli uomini sopra ogni altra pregiata, 
e cara . Poco eglino s’ imcresUno del pre- 
sente . Essi collocano la loro felicità sempre 
nell’ avvenire . L’ avvenire è 1’ oggetto dei 
lor più vivi trasporti . Per secoli e secoli 
tennero gli ocelli rivolti al Cielo, persuasi 
’di leggervi i futuri destini della terra . Un 
fine erroneo U trasse però a fare delle 
osservazioni veraci . Utili riuscirono queste 
’air aumento degli scientifici lumi , inutili 
"all’ effetto, per cui furono intraprese . ^ 

Anche nel secolo, di cui parliamo, vigo- 
reggiava più che mai il fanatismo dellastro- 
‘*'Ìbgia giudiciafia . Gl’ Italiani , che vi ri- 
tolsero 1’ ingegno , furono essi pure ina- 
dentemente proficui all Astronomia • 

'■•‘ Lucio Bellanti Sanese , di’cui abbiam 
già rammentato il libro , col quale pretese 
f impugnar' r Opera di Giòr Fico contro 
.1’ Astrologia^ ne pubblicò .un altro di. pijttp 
'argomento -astrologico intitolato. :' De divi- 

mtione per astra. In esso però, a giudizio 
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Jel (jrelo<lato Ab., Ximenes, in mezzo a gra- 
vi errori traspariscono molte clóttrine di 
buona Astronomia, sparse per ‘tutta l’opera 
sopra la irregolarità de’ moti lunari , e so- 
lari , sopra • le massime clungazioni di 
Mercurio sopra le macchine costruite per 
ben rappresentare i- pianeti , e gli ecclissi 
lunari , e solari (a) . ' 

Lorenzo Buonincontri di S. Miniato ornò 
i sogni astrologici colle grazie della poesia , 
scrivendo un così detto Trattato Astrologico 
delle elezioni, in esametri anche non affatto 
incolti . E' dedicato questo ab Re Ferdi- 
tiando di Napoli, ove il Buonincontri, esule 
dalla patria , aveva aperta pubblica scuola, 
in cui leggeva 1’ Astronomia di Manilio ^ 
Fu egli cultore eziandio tlella Metafisica’, 
e scrisse intorno alle forze della umana 
mente , ed alla sostanza dell’ anima (b) 

. Bianchini Bolognese, vissuto lunga-» 
mente in Ferrara, caro ai Princìpi Estensi, 
si lasciò egli pure allucinare dalle follie 
astrologiche ; ma congiunse ad esse una 
vera , e solida cognizione dell’ Àstfonomia. 

^ 

. **—'**~ p i l i ■— 

- ' • t .* • , . . 


1 J '■ 


Gnomone' Fiorentino IiitrotJ? ^ ^ 

~ T Tirabosclrl . Jstona della Letteratura Ve. Td VL 
II. Cap. II,, /■ t • - : . ; 

iK . uv.i-i ' -a 
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Fa autore di tavole Astronomiche . 00 » dedi- 
cate all' Imperator Federico III., il quale in 
jrimuaerazione a lui concesse onorihci; pri- 
jyilj^ . Queste tavole furono riputatissime , 
^ ristampate ,più volte anche nel secolo 
susseguente , Fu il Bianchini benemeriti;^ 
ancora della Trigononàetria , avendo inven- 
tato uno stromento per misurare la distan- 
za > e 1’ altezza di qualunque oggetto , a 
cui non sia possibile 1’ accostarsi . 

Domenico Maria Navarra Ferrarese è 
debitore della sua maggior fama alla for- 
tunata combinazione di aver avuto alla sua 
scuola il famoso Copernico . Il Navqrra fu 
anch' esso infatuato della vanità dell’ Astro- 
logia ; ma questa istessa chimera il con- 
dusse alla realità dell’ Astronomia . Il 
• * ^ 

jMontucla encomia la diligenza , e 1' assi- 
duità delle sue osservaziopi, in molte delle - 
quali ebbe per compagno il suo prelodato 
discepolo . Il Navarra fu aptore dell' opi- 
nione , che dopo i tempi di .Tolomeo il 
polo del mondo avesse cangiata situazione, 

^ che si fosse maggiormente avvicinatogli 


. TJ f- • 

(b) Auteur det Tables AstroUQmiques , qui eurent 
d« la repuiation . Cosi Io appella il Montuc, Hùt, 
det matem. P. 111. L. II. C, 6. . 

0 .1 V#) 
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nostro" zeniV 't opinione ,’'che nellà riili- 
scenza 'delle Matematiche venne risuscitata 
da Mr.' Petit; rinomato astronomo del pas-^ 
sato secolo i Ma questa ipotesi", soggiunge il 
precitato Montiicla , anzi che • dàlia ‘verità 
nacque più tosto dalla imperfeziotìe, delle 
operazioni' («3 . " ' > 


S- in- 


•'v'» r 


Fra ' Mauro Camazdoìese . 


Ai 


mentovati Astronomi aggi ugneremo 
un Cosmografo , il quale fu debitore allà 
sola forza del suo genio dei progressi insi*- 
gni , ^ che 'fece nelle scienze Geografiche ^ 
Questi fu Fra Mauro, laico de’ Monaci Ca- 
maldolesi di S. Michele di Murano presso a 
Venezia Egli delincò uh Planisferio il più 
perfetto, che potesse aversi' a que’ tempi 
il quale conservasi" ancora nel mentovato 
Monastero , Le sue cognizioni astronomiche 
maravigliose all’ accennata^epoca apparisco- 
no dalle note , di cui 1’ arricchì . Un mo- 
derno viaggiatore filosofo così' ne ragiona*': 
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io le ho quasi Hutte irascntte^ Il bossolo,, 
o sia compasso, è spesse volte qui menzio- 
nato . La cosà più singolare si è , eh egli 
spiega il flusso , e riflusso del mare per 
via delV attrazione del. Sole e della Luna. 
Dunque quest' attrazione era nota molto 
tempo prima / che''’ Newton '^fiorisse (a) . 

La fama , che questa stupenda opera 
procacciò in tutta V Europa al noirie di 
Fi^a Mauro , indusse Alfonso V. Re di 
Portogallo ad ordinare a lui la formazione 
di un nuovo planisferio , il quale avesse a 
servire all’ uso di quei nocchieri , che de- 
stinati erano a proseguire quelle scoperte , 
che acquistarono tanta gloria ai Portoghesi. 
Fra Mauro venne onorato ancora di una 
medaglia , in cui si dà a lui il convenevole 
predicato di Cosmografo incomparabile (f>) . 




»: te i i. ' • ' ' M 

. > BINI M I I l ... l |j y i l l |l j|i., UfilJ " ■■■■' 

1. u ■ -ai l 

BjÒrensthael nel T. III. de’ suoi 
^"^èiagg i LcttérsL IX. ^ •' 

("ij AtuiaU Camaldolesi. T. VII. pag. a5a. 
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nascita f Suoi primi tentativi • 
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JLje cognizioni scientificlie riverberando 
dall’ ozio della speculazione sulla uùlità 
della pratica, non produssero mai un effetto 
più grande , più importante , piu muravi— 
glioso di quello , ,che brillò in questo seco- 
?o nel discoprimento del nuovo mondo. Pre- 
sentiamo ora il grand’ uomo Italiano , che 
operò r amnairabile impresa . i- 

Cristoforo Colombo , verso la . metà J di 
questo secolo , nacque in Genova C“J» 


(fi) Il destino di quasi tutti gli uomini grandi ^ 
di essCTe poco curati in vita , e di eccitar dopo 
morte la gara di varie città per disputarsi 1 onoro 
di aver dato ad essi i natali. Tale fu il caso ancora 
del N- Colombo . Piacenza, Casal Monferrato , Ce- 
nova , e Savona aspirarono alla gloria di essere la 
patria di lui . Sembra però ’in ora acoetta», «he 
Cristoforo fosse non solo d’ origine, ma ancora di 
nascita Genovese. V- il di lui Elogio scritto da Ip- 
polito Du razzo, stampato nel T. II. degli Elogi 

ItCLliClìli r . ,1 . . . _ ^ /U. A “I 
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Poménìeo ' Otìloinbo , il qaale ^ eserdtivk 
r arte della lana nella mentovata Città ; 
Cristoforo fu dotato nas'cehdò di quell’attivo 
fervore , che rende le anime' intraprenden- 
ti , e capaci di grandi cose , e che còti 
moderno vocabolo' viene appellato genio 
Questa tempera' elevata di spirito doveva 
necessariamente sdegnare di ritrovarsi an- 
gustiata tra i vincoli della professione pa- 
terna , quantunque a quella età non inde- 
corosa nella sua patria . ‘ ' ' ' 

^ Non sì tosto il di lui ingegno divenne 
atto a ‘comprendere le prime nozioni scien- 
tifiche , che tma irresistibile inclinazione il 
rivolse agli studj della Geografia , della 
Geometria , dell’ Astronomìa , del Disegno t 
Per un altro effetto della medesima in- 
clinazione , giunto egli appena all’ età di 
quattordici anni prese servigio di mare 
sopra la fiotta ragunata in Genova dal 
Principe Giovanni d’Angiò, per tentar la 
conquista^del Regno di Napoli c 

•' Per abilità dimòstratà ne’ primi "saggi 
del suo nuovo esercizio , salì ben presto al 
grado di capitan di' vascello , e per una 
commissione ,-di- cui s’ ignora -il: motivo, 
dovet te approssimarsi allo_ stjettp^di Gibil- 
terra . Qui sentì la violenza di quel gene- 
roso ‘istinto p che gli facea sembrar troppo 
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^jagustl i conBni del Mediterraneo >. e pef 
seguitarne , gl’ impulsi > si , slanciò .nella il-< 
limitata vastità dell’ Oceano , e spinse il 
suo corso sino all’, ulcimab^s^i^f ^ e pene- 
trò pure, più oltre ne’mari^del Sf^entriouCi 
intatti, ancora da prore Europee. Ebbe ad 
incontrare, in questa navigazione tempes4e^^ 
battaglie , incendio , ,.e naufragio Giunse 
a Lisbona^, salvandosi sopra di. una tavola 
staccata dal. suo vascello, liomta pr<^dii 
delie fiamme . In questa occasione fe<^ 
prova di se medesimo : potè conoscere , e 
calcolar le , sue forze. Si avvide, di essere 
dotato di una intrepidezza .superiore al pe-r 
ricolo , la quale gli ,fu sempre compagna 
in .tutti ijSuoi futuri cimenti . ^ 

I sofferti r, disagi invece, d’ infievolire la 
naturale sua, .propensione , ai viaggi di mare, 
ne accrebbero la energia. Il più veemente, 
anzi r unico de’ suoi desiderj era in. ad?^ 
di aspirare alla gloria d| , qualche , nuova 
strepitosa navigazione . Si ri volger intensa- 
mente , allo studio , . ed alla ^ meditazione di 
quegli .Auttni , i quali hanno o£^rto g 
congetture , o speranze della esistenza d’in- 
cognite regioni (aj . Non -^contento delle 

• I . . " . ^ llg. 

, - ■ ‘J . . *' ■> i-t » i.-i3 

(a) J patii d£gli anUchi Cotnutlogi, dir haaiM 
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tacite’ indagini del gabinetto egli anaiosa^ 
mente va in traccia di viaggiatori , e di 
navigatori,, . de’ quali allora abbondava là 
capitale del Portogallo , ed accuratamente 
gl’ interroga non solo intorno alle cose ve- 
dute, ma ancora alle ascoltate , e presunte 
dietro vicini , o ritnoti indizj , e di tutto 
fa conserva , e tesoro entro la mente , ed 
offre sempre nuovo , e gradito alimento alla 
sua predominante passione . Anche, il ma- 
tritrionio , ch’egli contrasse in Lisbona, gli 
agevolò i mezzi , onde accrescere le favo- 
rite sue cognizioni. Prese egli in moglie la 
^glia di Perestrcllo , uno de’ primi naviga-' 
tori 5. che il Principe Enrico di Visco im,- 
piegò allo scoprimento dell’ isole di Porto 
Santo , e di Madera . Ottenne egli le carte 
del suocero, e con occhio ardente di nobile 
emulazione >ne divorava gli spazj . f)elineò 
egli, pure degli abbozzi di carte , nelle 
quali aveva segnate le vie, eh’ ,ei credei, 
che potessero più probabilmente condurre 
al ritrovamento /d^^ftuove terre, le quali ei 
supponea, che /oftnasseró parte del conti- 

T’ , ■ 

•ommimsMatà' qQàlche idea d'ai! Vuovo emi«rer», 
possono -vedersi eaucleati da Rol>ertsDH nel'Lih. Il. 
dej^a Saoria. A’ . f .. • f • 
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nenté ’dell’ IntUe ,”a cui sì lusingaTa di 
penetrare, lasciando a tergo T Europa , 
navi<ranJo verso Occidente. Fornito in ora 

• O 

non solo di coraggio , e di desiderio , nia 
eziandio di tutte le necessarie nozioni re- 
peribili a' tempi suoi , più ad altro non 
mira , che a porre in esecuzione il suo 
animoso disegno . ' ‘ > • > . 

Si crede in dovere di offerire al 'governo 
della sua patria , prima che a qualunque 
altro, una segnalata occasione di acquistar 
onore , e profitto Da Lisbona pertanto si 
.porta a Genova . Ivi propone a quel Se- 
nato' d’ intraprendere in di lui servigio Ja 
meditata navigazione . Le inveterate abitu- 
dini rendono gli uomini naturalmente restii 
alle proposizioni di novità . Questo motivo 
Unito alla memoria <T altro simile tentativo 
riuscito infruttuoso , • fece ai Genovesi ri- 
, gettare il proposto disegno, e risguardare 
generalmente il Colombo come un chime- 
. rico progettista . > ^ 

Dalla Liguria Cristoforo rivolse nuovamen- 
' te le vele al Portogallo. Questo Regno sembrò 
a lui il più idoneo per farvi fruttificar le 
:sue idee .' I Portoghesi consideravano àTIofa 
. fil mare come un campo vastissimo .. aperto 
alla, loro ì passior»e, d’.ingrandimento e - dii 
.gloria. La politica del Re Giovanni detto 
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il bdstàrdó, etbe ‘^ingoiar ’cata d'ihdirizzàTfe 
lilla inditata meta lo spirito di uti popolò 
inquieto , e sedizioso , il quale mancando 
dii oggetto esteriore, in cui occupare fa 
sua attività, poteva rivolgerla ad’- agitare 
1* interno , c pori-e a ' cimento V usurpato 
di lui dominio.' 'La scoperta delle isole di 
Capo Verde , e delle Azoridi^ era* stata il 
frutto di qdesto felice entusiasmo , e con- 
tribuì a mantenerlo in fervore pel corso di 
lunghi anni. In sì favorevoli circostanze 
presentò Colombo la sua proposizione al Re 
Giovanni I.', il quale mostrò di accoglierla 
con soddisfazione j e con interesse . ’ ^ 

Egli ne rimise T esame . al Vescovo di 
Ceutai, e a due medici Ebrei, molto istrutti, 
i quali' presiedevano àgli affari marittimi. 
Colombo era persuaso -, che la via più spe- 
dita per portarsi alle Indie dovesse prendersi 
terso Occidente e ' gli accennati ministri 
Opinavano, che si avesse a tendere al mezzo- 
giorno . II loro amor proprio si sarebbe trop- 
po umiliato adottando un piano diverso da 
quello , cui essi avevano cooperato , e pro- 
cedente inoltre da uno straniero. Coprendo 
ciò nondimeno la loro avversione sotto 
aspetto lusinghiero, adescarono il Colombo a 
comunicar loro i fondamenti , e le prove, 
che fiancheggiavano il suo sistema. Dipoi 
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consigliarono.il Re ad inviare secretamente 
un vascello , il quale si dirigesse a seconda 
dei Jumi ritratti da ,CUi^; 9 |bro . Manna 
fiera burrasca rendette <juesta spe- 

dizione fraudolenta, e furtiva . 

Allorché Colombo venne a scoprire, una 
perfidia si .crudele, , e sì nera, la sua anima 
generosa ne fremette d’indignazione . D’altro 
nqn fu sollecito , che di abbandonare un 
regno fecondo . solo d’ insidie , e. di m^le 
arti. Mandò il fratello Bartolommeo a pra- 
sentare.le sue proferte alla, Corte d’Inghil- 
terra., mentre si portò egli ad insinuarle .a 
quella di Spagna. Incontrò triplicate ripulse, 
ed era già in procinto di abbandonare dis- 
pefataraente que’ lidi . ,Ma la conquista 
Granata, e la conseguente espulsione del 
Mori da tutte le Spagne, aprirono l’animo 
dei due Monarchi Ferdiqando , e Isabella 
a grandi idee , tra le , quali ebbe luogo 
eziandio la. progettata spedizione in traccia 
di .nuovi mari, q di nuove terre. Venne 
allestita , una piccola flottiglia , e creato 
Cristoforo ammiraglio della medesima , e 
tice-re dei paesi , che avesse scoperti , e 
conquistati . ^ . 

'.i V.-r- ! / • • i 

.3 0 .,, ■ ‘ 1 ( 

‘C: J ■ !, •/■•.> 
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Sua partenza dalla Spagna , ' 

Scoprimento delle Isole Lhcaje . 

C / . I ! 

on tre vascèlli, e con novaht’ nomini 
di equipaggio , il 'giorno 3. Agosto del 
i49a., sciolse Colombo finalmente le vele 
dal Continente Spagnuolo , e si affidò all’ 
Oceano . I suoi compagni tosto , che vide- 
ro scomparir le Canarie, e si ritrovarono in 
un mare ancora intentato da' legno Europeo, 
sentirono il loro coraggio smarrirsi,* sospi- 
rarono la patria , e si pentirono amaramen- 
te dello sconsigliato ardimento. Due vol- 
te si ammutinarono contro 1’ ammiraglio, 
il quale dovette alla fine loro promette- 
re , che s’ entro tre giorni non iscoprissero 
terra, avrebbero indubitatamente rivolto ad- 
dietro il lor corso. I presagi della pros- 
j simità della terra erano' sì numerosi , e 
'favorevoli',' che li fisguardava egli per 
infallibili. 

Finalmente nella notte degli i r. Ottobre 
egli distinse da lungi un lume. Due ore 
dopo dalla Caravella chiamata la Pinta , 
che precedeva il di lui vascello, senti al- 
zarsi de* gridi s di gioja esprimenti: ter- 
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ra terra fa) . Allo spuntare del giorno tut- 
ti gli animi abbattuti si riconfortarono . 
Videro a due leghe verso il Nord un’ isola 
piana , di cui le campagne coperte di 
verzura , ed intrecciate di piante , e di 
ruscelli presentavano il più ridente prospetto. 
,L^ equipaggio della pinta intuonò il Te Deum 
l in rendimento di grazie aU’Altissirao, e que- 
gli degli altri vascelli vi rispondevano, versan- 
' do lagrime di riconoscenza , e di gioja . A 
quest’atto di gratitudine verso il Cielo -,.4 se 
succedette un altro di giustizia verso il lor 
comandante. I marina) sijgettarono a* suoi 
piedi, penetrati da intimo sentimento di ri- 
spetto, e di pentimento , e scongiurandolo 
- di obbliare la loro imperizia, la loro incredu- 
, lità, la* lor tracotanza . .Queste mal augurate 
f)assioni si trasformarono allora in traspqtti 
' d’ ammirazione , che facevano risguardare 

' ii: ;*■ y* 1 1 1 fi I / . I , } I ; I ^ ^ ; 

, . •.;».< I • • 

'■ Pare, che il Tasto abbia voluto dipingere la 

, vivacità di questo momento colla seguente pittoresca 
ottava : 

Cosi di naviganti audace stuolo " ■ ■ 

• . , . Che mosso a ncercar. estranio lido % ■ 

E in mar dubbioso f e sotto ignoto polo 
'Provi r onde fallaci, e il vento infido , •'* 

Se alfin, discopre il desiato suolo, < i •) ( , ij, 

^ Xo saluta da lunge in lieto grido , , 

E l'uno all’ altro il mostra, e intanto tbbtid ' 

1: • La nofa , e il mal delta passata via . 
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il lor conJottiere , come un uomo dbtato 
dal cielo di una sagacità , e di un coraggio 
quasi sopraumano , allìnchè avesse ad essere 
esecutor di un' impresa superiore alle idee, 
ed air intendimento di tutti i secoli andati. 

. Gli Spaglinoli discesero dalle navi , ba- 
ciarono una terra sospirata cotanto , e ti 
piantarono l’insegna di nostra redenzione. 
Gl’ Indiani accorsero iu folla alla spiaggia, 
e neH’atteggiatnento del volto ben dimostra- 
vano il loro immenso stupore . Le vaste 
moli che avevano attraversato l’Oceano, e 
che sembravano aver le ali per volare sull’ 
acque , e lo scoppio somigliante al fulmine, 
che da esse sortiva, fecero risguardare i nuovi 
ospiti , come esseri di un ordine superio- 
re , e li credettero figli del sole, calati 
dal cielo per visitare la terra . L’ Am- 
miraglio diede a quest’ Isola il nome di S. 
Salvatore. E' però più conosciuta sotto a 
quello di Guanahami, con cui l’appellavano 
ì nazionali. Essa fa parte di queU’ammasso 
d’ isole, che si charaan Lucaje, o di Baha- 
ma . E’ situata alla distanza di più di tre 
mila miglia all’Occidente del porto di Pa- 
los, donde la flotta Spagnuola salpò pie- 
gando solo alcuni gradi verso il Sud; dal 
che si vede , che Colombo poco si dilungò 
dalla strada , eh’ egli aveva giudicata la più 
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opportuna per fare degli scoprimenti. Il 
suolo sembrò loro ferace, ma poco coltivato, 
producente erbe , piante , ed arbusti disso- 
miglianti da quei dell’ Europa . Gli abitanti 
erano nello stato di natura , vale a dir tutti 
nudi • ‘ Avevano lunghi , e neri capelli ; 
Oolorò ulivigtio ; fisonomia dolce , e timida ; 
gambe sottili ; statura mezzana, ma pro- 
porzionata, senza pelo , e senza barba, ma 
dipinti a varj colori . 

Si dimostrarono ritrosi , e tremanti all* 
apparire degli Spago uoli . Questi gli assicu- 
rarono con atteggiamenti , eh’ esprimevano 
umanità, ed allegrezza, e gli addomestica- 
rono-, facendo loro de’ piccioli doni di cam- 
panelli , di granelli di vetro , e d^ altre tali 
frivolità di poco o niun conto per noi , 
ma per loro di massimo pregio , poiché 
nuove , e sconosciute.. . - - " 

Osservò Colombo , che gli abitanti porta- 
vano delle laminette d’ oro appese • alle na- 
rici , e tosto accolse neiranìrao la speranza» 
che i discoperti paesi producessero quel me- 
tallo dei quale gli Europei con 'tanta avi- 
dità andavano in traccia , e eh’ era ~ per 
avventura il principale, anzi l’unico oggetto 
dei loro viaggi. Gli’ Indiani appagarono ‘le 
di lui ricerche, indicandogli il mezzogiomo » 
« facendogli comprendere a forza di s^ni 
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che da quella parte ritraevasi Toro in copia. 

L’Ammiraglio mise tosto alla vela , pren- 
dendo seco per guida alcuni abitanti di Gua* 
hanami ; vide gran numero d'isole, toceòa tre 
delle più spaziose , alle quali diede i nomi del- 
la Concezione , di Ferdinandinav ed Isabella. 
Finalmente prese terra ad Hayti , eh’ egli 
appellò Ispaniola, e vi legò amicizia con 
un ottimo Cacicco , , eh’ era uno de’ cinque 
sovrani dell’ isola . 

’ Non rinvenendo qui neppure Colombo una 
considerabile quantità del mentovato metallo, 
ch’era l’incentivo dei desiderj , e delle fati- 
che di tutti quegli argonauti , ed avendo 
rilevato dagli abitanti , che all'Est di Hayti 
giaceva una terra montuosa , in cui abbon- 
davano le miniere d’oro, si rimise in mare 
per approdarvi . Ma poco lungi dalla spiag- 
gia d’Hayti una fiera burrasca trasse a rom- 
pere il di lui vascello , così che egli potè 
salvarsi a grande stento, e" mercè princi- 
palmente i soccorsi del generoso Cacicco , 
e delle sue genti . 

Oltre tale disastro un’ altra cura peno- 
sa molestava 1’ ahimo di Colombo . Marti- 
no Alonso .Pinzone, comandante di una 
delle due caravelle del suo convoglio, chia- 
mata la Pinta , non conosceva oramai più' 
alcnna subordinazione . Egli nulla calcolando 
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i (li lui ordini precedeva tempre il suo corso 
stimolato dalla cupidigia di essere il primo 
ad impadronirsi • degli speraci tesori . Entrò 
nel cuore dell’ ÀmmiraglU) àncora, il sospet- 
to , che il Pinzone inoltrasse la sua perfìdia 
a segno di dirigere il suo cammino -.,^yerso 
la Spagna, a fìne di arrecarvi la primiera 
novella delle sorprendenti scoperte, eh’ egli 
avea fatte, e di defraudarlo della gloria, 
e del guiderdone che a sì giusto titolo 
gli f appartenea . Non rimaneva oramai a 
Colombo che un solo .vascello , il quale 
tentando nuove spedizioni, per qualche sini- 
stro accidente potea rendersi inservibile , 
e lui esporre al pericolo di rimanere con- 
finato perpetuamente in quell’ isole , e se- 
gregato dal continente Europeo . Queste 
riflessioni il fecero pensare seriamente ài 
ritorno . . 

Avendo eretto un Forte nella Ispaniola; 
e lasciatavi una Colonia di trenta de’ suoi 
Gastigliani coll’ assenso dell’ amico Cacicco^ 
egli partì da questi lidi non piu inviolati, 
e con lui partirono 1’ umanità , e la buona 
fede . 
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Suo ritorao in Europo - Sue nuove, 
spedizioni y e scoperte. 

Due terribili fortune di, mare, misero 
nuovamente a repentaglio la„ di lui vita 
nel suo ritorno . Dopo varie vicende risalu-? 
tò finalmente il porto di Palos . ; . , 

Divolgatasi la fama del di lui arrivo, chia? 
mò colà un’ immensa folla di popolo , il 
quale non saziavasi di ammirare gl’ Indiani^ 
che avea seco condotti , e gli , animali > e 
i vegetabili, e singolarmente l’oro, del nuovo 
mondo. La Corte ritrovavasi allora in Bar- 
cellona . Ferdinando, e Isabella • rimasero 
estatici per la meraviglia mista al piacere, 
che in loro produsse 1’ annunzio dell’ inspe- 
rato felicissimo avvenimento - Si , affrettò 
Colombo ad appagare la curiosità: dei Mo- 
narchi, incamminandosi a quelkiìparte . ,Tut-^ 
ta la strada fu per lui una specie di trion- 
fò, passando in mezzo ai plausi festivi din- 
finite genti , che dai vicini, e Icmtani , paesi 
accorrevano per vederlo, - 

I due Sovrani assisi sul trono, e decorati 
di tutto il reale corredo, accolsero 1’. Ammi- 
raglio colle dimostrazioni ..della, maggiore 
benevolenza . Egli con pari dignità e mO- 
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bestia espose loro Taccurata narrazione dei 
maravigliosi discoprimenti, che avevano co- 
ronata la di lui ardimentosa espedizione. 

Ferdinando , e Isabella dal trono disce- 
sero j e si prostrarono a terra per ringra- 
ziare la divina Provvidenza , che loro era 
stata liberale di un sì straordinario prezioso 
acquisto . Riconfermarono , anzi ampliaro- 
no i privilegi di Cristoforo , insignirono la 
di lui famiglia di nobiltà,* ed ordinarono 
r allestimento di una nuova considerabile 
flotta . • 

Il romore della scoperta del nuovo mon- 
do si dilatò ben tosto per tutta T Europa , 
ed eccitò universalmente la più alta mara- 
viglia . Gli uomini scienziati singolarmente 
ne concepirono i più lusinghieri preludj , 
scorgendo , ' che andava ad estendersi lar- 
gamente la sfera delle umane cognizioni.' 
La botanica, la metallurgia-, la georgica, 
la scienza 'della' salute acquistavano nuove 
ricchezze L’ astronomia , e la nautica era- 
no in procinto di conseguire la maggiore 
possibile perfezione . Alcuni portarono opi- 
nione, che le scoperte popolazioni sommi- 
nistrassero nuovi lumi per rischiarare anco 

la metafisica della umana natura (a) 

_ * , < , • , 

CaJ Rayn&l Hist^ire l’olifinue} et Philosophique 
Lib. XV. 
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‘ Rrpahi ■’ Còlomljo pe’ suoi ^ nuovi stabili-, 
nienti il dì *a 5 ; Settembre -del 1493. eoa 
una flotta di diecisette vascelli, e mille, e 
cihqnecent’ uomini di equipaggio . Egli sco- 
prì le Coraibe ; la Dominica’, la Guadalupa, 
Antigoa, ed altre isole. Giunto finalmente 
all’ Ispaniola "’vi ravvisò con sorpresa de- 
molito il suo Forte, e spenti tutti i Casti- 
gliani coloni , eh’ egli vi avea lasciati . Se 
le invenzioni Europee gli avevano fatti pas- 
sare per Dei, le passioni, alle quali si diedero 
in preda, li degradarono anche nell’opinion 
degl’ Indiani al rango de’ bruti . Essi peri- 
rono tutti vittime della loro avidità, super- 
chieria e libidine . 

Per fabbricarsi una stabile , e poderosa 
sede disegnò rAramiraglio in situazione sa- 
lubre una città, che fu la prima , che sorse 
nel nuovo mondo , e a cui il nome assegnò 
d’ Isabella in onore della Regina di Spagna 
di lui sovrana . Ma il cumulo di tutte le 
, umane calamità congiurò, si può dire, per 
. attraversare i suoi grandiosi disegni . Egli 
ebbe a sostenere la fame, ramrautinamento, 
le malattie , le morti di una gran parte 
de’ suoi seguaci . Ei pure cadde gravemente 
infermo . Incontrò inoltre la guerra coi 
■' nazionali . Ma il più terribile tra suoi di- 
sastri fu la calunnia degl’ invidiosi della sua 
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gloria, la' quale avvelenò le sue gesta presso 
una Corte diffidente, e gelosa-. Questa spedì 
nn certo Agnado a sindacare la condotta 
deir Ammiraglio . Era costui un valletto 
della Regina-, e si conaportò in un modo 
al sommo insolente , siccome è costume di 
quelli, che destituti di ogni merito non han-^ 
no altro argomento d’ insuperbirsi fuor che 
r autorità , che loro indebitamente è affi- 
daLa . 'Egli accolse, anzi promosse le dela-; 
zioni , e i lamenti contro Cristoforo , fo- 
mentò la dissensione , che già serpeggiava 
nella colonia , e collocò la primaria sua 
cura nell’ informare gl’ incominciati sta- 
bilimenti . 

- Veggendosi tolta ogni influenza ad ope- 
rare il bene , eh’ egli si era proposto , 
fece Colombo ritorno alle Spagne . Ricom- 
parve alla presenza dei due Monarchi colla 
modestia dell’ uomo grande , ma in pari 
tempo colla fermezza dell’ uomo innocente. 
Dispiegò ai loro occhi 1’ oro, le perle , il 
cotone , e le altre produzioni preziose dell’ 
Indie Occidentali , così allora appellandosi 
'le terre da lui ritrovate . Questa sola di- 
mostrazione bastò per confondere la calun- 
nia . I Sovrani ebbero rossore di avere pre- 
stata fede ad imputazioni frivole , e spoglie 
di fondamento . Lo 'assolsero pienamente , 
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e Io rispedirono con nnova flotta alle re- 
gioni » dond^ era partito . 

• 1 / ardore , di cui era investito Cristoforo 
d’ ampliare sempre più i suoi discoprimenti, 
faceva a lui .• in ogni suo viaggio tentar 
nuove vie. In questo, che fu il terzo, egli 
piegò notabilmente verso la linea , e nell* 
Agosto del 1498. ritrovossi all* imboccatura 
del fiume Orenoco sulla costa della Guya- 
na . Questo fiume , che non è il più gran- 
de del nnovo mondo , ma più grande cer- 
tamente di qualunque fiume del mondo 
antico , forma colf immensa sua piena un 
sorprendente conflitto colla marea , che 
rispinge a più miglia. Rifletté avveduta- 
mente Colombo , che una si sterminata 
quantità d' acque non poteva proceder da 
un’ isola , ma che conveniva , che fosse 
raccolta da infinite confluenze discorrenti 
per mezza- ad un paese vastissimo . Col 
più vivo sentimento di - gioja egli conobbe 
di essere finalmente giunto alla scoperta del 
continente , eh’ era dopo tanto tempo , l’og- 
getto di tutti i suoi voti . 

Ei si condusse terra terra lungo le 
spiagge delle provincìe distinte in oggi' col 
nome di Paria , e di Comana , sbarcò in 
varie situazioni delle medesime , e rimase 
così incantato dell’ amenità , e della flori- 
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dezza di quelle r^oni » che nel fertore 
del suo entusiasmo ei realmente credette ^ 
che questo fosse il r paradiso terrestre , già 
assegnato da Dio all’ innocenza di Adamo. 

! Ma ad, onta di sì ridente > e, lusinghiero 
prospetto ei ritrovavasi) in uno stato- assai 
deplorabile . Consunte erano le provvigioni , 
i vascelli, scompigliati , ;e logori , e i suoi 
compagni ansiosi di riposarsi in un. durevole 
stabilimento . La sua salate soflèriva pure 
non pochi disagi . Tutto ciò lo determinò 
a riguadagnar l’i Ispaniola coll’ idea proba- 
bilmente.di. ritornare io circostanze migliori 
a quelle ubertose contrade:. Ma la ' sua 
nemica fortuna non gli permise , che que- 
sta scorsa breve > e quasi, incognita, così 
che altri potè anche involargli la gloria di 
aver discoperto il continente d’ America. 

Per popolare la; sua colonia egli si valse 
di un gran numero di scellerati, tratti dalle 
prigioni di Spagna, convertendo in questa 
deportazione i più gravi castighi ,) che ad 
essi fossero stati inflitti . Il.petìsiero era 
in se stesso lodevole poiché tendeva a 
cavar profitto di gente già perduta per; la 
società . Ma costoro furono il tarlò di essa 
nfel nuovo emisfero.,' come lo erano nell* 
antico. . Incominciarono a seminare la se- 
dizione contro il lor r.condoctiere i > e libe«* 
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ratore, è di poi cospirarono cp'suoi nemici 
per aggravarlo di sempre rinascenti accuse 
presso la Corte . L* oro tanto promesso, e 
tanto sperato dalle conquiste non si vedeva 
per anche a giungere . Grande argomento 
per accreditare le dicerie de’ malevoli . 

Il gabinetto di Madrid prese la risolu- 
zione d’ inviare colà Francesco di Bodayilla 
in qualità di sindicatore delie direzioni 
deir Ammiraglio . La prima prodezza , o 
diremo brutalità di questo generoso Mini- 
stro fu di rimandare in Europa carico di 
catene quell’ uomo , a cui essa era debi- 
trice della più grande scoperta , che abbia 
giammai onorato il genio , ,e 1’ industria 
de’ suoi abitatori . Ma non sì tosto toccò 
le sponde Spagnuole , che fu posto in li- 
bertà per ordine di quei Monarchi , ver- 
gognandosi essi , che apparisce in faccia 
al mondo , che un trattamento sì indegno 
fosse la ricompensa dei mirabili suoi servi- 
gi . Fu anche richiamato il Bodavilla , ma 
il Colombo non «venne ripristinato nel go- 
verno dei dominj da lui solo acquistati 
contro la fede de’ primi patti , o perchè i 
Regnanti ebbero ripugnanza a dimostrare 
tutto . il 'lor torto., o perchè i Grandi con- 
servano , ,d’- ordinario qualche avversione 
contro di quelli , che dajor furon ofii^i'. 
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Suo ultimo viaggio . Sua morte . 

JVIa il magnanimo ardore di un uomo 
straordinario non si lascia arrestar dagli osta- 
coli , che r invidia , e la ingratitudine tentano 
di frapporgli . Insensibile al premio del pari , 
che ali' ingiustizia egli ad altro non mira 
che a conseguire il sublime suo scopo. Nulla 
curando Cristoforo la sofferta avania di una 
illegittima destituzione, richiese ai Sovrani di 
somministrargli discreti mezzi , coi quali 
avrebbe tentate nuove scoperte a loro pro- 
fitto, essendo una dotta curiosità 1’ unica 
sua .dominante passione . Ei vagheggiava 
sempre il suo favorito principio di ritrovare 
per la via dell’ Ovest un passaggio alle 
Indie Orientali . ’ 

Nel Maggio del i 5oa. intraprese il quar*- 
to suo viaggio, e furiose tempeste il costrin- 
sero a ripararsi alla Ispaniola . Il superbo 
Ovando, nuovo governatore dell’Isola, giunse 
a rifiutare ogni soccorso, anzi lo stesso asilo' 
della spiaggia a colui , eh’ era il solo in- 
ventore , e fondatore di quello stabilimento * 
Costretto a rimettersi in mare co’ legni 
sdrusciti , e vagando alla- sorte giunse a 
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scoprire la costa del continente del Capo 
Graziadio sino a quel porto , che per la 
sua amenità , e sicurezza fu da lui appel- 
lato Porto-bello . Gli piacque tanto la fer- 
tilità di quel luogo , e concepì una tale 
opinione delle sue ricchezze dai saggi d’oro^ 
che gli presentavano i nazionali , che divisò 
di lasciare una picciola popolazione lungo 
il fiume Belem nella provincia di Yeragna 
sotto il comando del di lui fratello , mentre 
intanto ritornava egli in Ispagna, a fine di 
procurare i soccorsi atti a rendere durevole 
1’ ideato stabilimento . Ma lo spirito di avi- 
dità ; e d' insubordinazione , che ribolliva 
sempre tra la sua gente , ruppe nn sì bel 
disegno , e il Colombo privò’ della gloria di 
piantare la prima colonia nel continente 
d’ America . • f . ' . 

Gli abitanti irritati' dalle violenze, e dal- 
le rapine degli Spagnuoli li discacciarono» 
da quella* fortnnata regione , »e gli obbliga- 
rono a ricoverarsi alla Giaraaica . Le infi- 
nite traversie , che Colombo ebbe qui a 
sostenere, lo determinarono a far ritorno in 
Europa con poco frutto , e sconcertato sem- 
pre nelle '.sue più belle intraprese dalla per- 
tinace malvagità della fortuna, e molto più 
da quella degli uomini i - . • - ? 


Digilized by Google 



Due qualità- costantemente si scuoprono 
nel carattere di tutti i seguaci , e coopera- 
tori de’ suoi intraprendimenti . L’una era la 
non mai placabile invidia , ed avversione 
contro di lui. Mal solferiva l’orgoglio Ca- 
stigliano, che uno straniero conseguisse la 
gloria dei grandi discoprimenti , che si face- 
vano coi mezzi » e colle forze , che somraini- 
strava la Spagna . Quella Corte inviava talor 
de’ ministri incaricati di rivendicare Colombo 
dalle ingiuste persecuzioni, che se gli ec- 
citavano contro , e questi ancor divenivano 
i suoi piu accaniti nemici . 

L’ altro distintivo dei navigatori deiriivdie 
era la insaziabile sete delf oro . Questa 
formava il primo movente , questa 1’ unica 
meta de’ loro viaggi. A questo sagrificavano 
ogni principio di lealtà, di rettitudine, di 
umanità . Risguardavano i poveri Indiani , 
siccome esseri di natura inferiore , che fosse 
lecito di spogliare, di degradare, e di scan- 
nare impunemente . 

Tali non erano i sentimenti del generoso 
animo del Colombo . Egli era giustamente 
persuaso, che si dovesse osservare il diritto 
delle genti anche con quelle inculte popo- 
lazioni . Il rigore pertanto, ch’egli esercitava 
per mantenere i suoi Europei in disciplina^ 
non faceva che accrescere il loro livore . 
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Essi non trascnraTano mezzi di sorte alcuna 
per operare la di lui rovina . . 

Qualunque però fosse T esito dei loro 
ammutinamenti, ed insidie, non si lasciava 
Cristoforo nè abbattere , nè avvilire giam- 
mai. Egli aveva sortita la tempera dell’ 
uomo nato a grandi cose. Sentiva aumen- 
tare il suo coraggio a proporzione che si 
aumentava il pericolo . 

Ma un sinistro avvenimento, che giunse 
a sua notizia , tosto eh’ ebbe rimesso piede 
, non mancò di amareggiare il suo 
cuore, e di dissipare le sue speranze. Fu que- 
sto la morte della Regina Isabella, magnani- 
ma proteggitrice non meno di lui , che dei 
nuovi sudditi , che le aveva egli acquistati. 
Nel suo testamento raccomandò ella colla 
maggiore efficacia di ben trattare gl’ India- 
ni. Si dice non esservi volontà meglio ese- 
guita di quella dei regnanti durante la loro 
vita, e più trascurata dopo la loro morte. 
Tale fu certamente il destino dell’ accennata 
ultima disposizione della Regina Isabella . 

Ferdinando all’incontro, principe sospet- 
toso , e fantastico, era poco sensibile ai me- 
riti del Colombo . Sembrava, eh’ egli parte- 
cipasse di quella invidia , colla quale la di 
lui nazione risguardava la gloria di questo 
straniero . Egli sollecitò più volte presso 
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ikl'Re la riimiflei?azione- tìe' sttol -, servigio 
Non nc ritrasse, che lusinghiere j)arole>( e 
inconclnclenti 'promesse . .A ddolovato - final- 
mente per r. ingratitudip^'j^BD ‘Monarca , 
.ch’egli aveva servito con tanta «tilìtàftoP fede, 
oppresso „dalle fatiche,, e-dalle ;péfésici|jii^ni 
de’ suoi .nemici, corroso, e logoro dalle 
infermità,, .che vengono ia;<?onscgnenza dei- 
lunghi, e penosi viaggi. di. mare , terminò 
la sua travagliosa, vita in Vagliadolid ii 20 . 
Maggio del j5o6. nell’ ^inno 69 .. dell’età 
sua . • ' . ' 

La di lui naturale magnanimità lo ac- 
compagnò ; ancora • in 'quest’ ultimo pas- 
so , che incontrò penetrato dai più vivi 
sentimenti , 'della, nostra santa Religione,, 
che volle . sempre aver per compagna in 
tutte le sue intraprese, > e di cui propagò 
.i trionfi rin un incognito mondo. Appena eb- 
be egli compiuta la sua mortale i.carrie- 
, ra , che 1 ’ invidia si tacque, e lasciò ri- 
suonar pienamente le lodi dell’. esimio suo 
merito .'Il Re medesimo rinvenuto dal- 
le mal. fondate sue prevenzioni ordinò , 
che venisse onorai la sua memoria con, 
distinta pompa funebre , e fece , incide- 
re, sulla .di lui tomba in' Siviglia,- che 
la corona di Spagna , era debitrice .al Co- 

); T. in . 1 5 * (, -./Ji 
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lombo dell’ acquisto del nuovo mondo 00 • 
Il guiderdone sì ingiustamente contrastato 
a Cristoforo -venne ampiamente accordato a 
Don Diego suo lìgHo. che dopo la morte 
del Padre fu creato Ammiraglio , e Gover- 
natore deir Indie . 

Lasciò il Colombo alcune lettere , e 
relazioni di viaggi inserite da D. Ferdinando 
altro suo figlio nella Storia, eh ei scrisse 
della di lui vita. Ma questi sono i suoi 
infimi meriti colla Repubblica delle Lettere. 
Un vantaggio incalcolabile all’ incremento 
dell’ umano sapere 'venne in conseguenza 
della sua grande scoperta . Oltre gli accen- 
nati parziali servigi apportati da questo sor- 
prendente avvenimento alla maggior parte 
delle scienze, eccitò esso generalmente 1 at- 
tività dello spirito umano in maniera , che 
non conobbe più limiti • I progressi dell in- 
dustria superarono in pochi anni tutto ciò 
eh’ era stato inventato , e prodotto pel corso 
di venti secoli. L’Europa giunse ad un 
grado di civilizzazione, che più non sareb- 
be stata riconosciuta dagli antichi suoi più 


(a) Ecco r iscrizione in Spagnuolo : 

A Castilla , y ® Lion 
* 'Nu-tvo biondo dio Colon . 

Storia della Vita di Cristoforo pag. io8 
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celebri figli , se avessero essi avuto a ri- 
vivere . 


ARTICOLO XX. 

Amerigo Vespvcci . 

J Ja gloria del più grande discopriraento 
geografico , che abbia onorato T ingegno 
umano, doveva almeno compensare il Colombo 
dei disastri reali , che furono la mercede di 
SI segnalata intrapresa. Ma la sinistra for- 
tuna gli contrastò anche questa larva di 
bene . Un fortunato ciurmador Fiorentino 
gli usurpò il diritto di dare il nome alla 
gran parte di mondo da lui disvelata . Ame- 
rigo nato dalla nobile Famiglia Vespucci , 
e dedicatosi alla mercatura, pretese di avere 
scoperto il Continente delle Indie Occiden- 
tali , e che il Colombo non avesse oltrapas- 
sate le isole . Ma il Colombo sino dal 1498. 
aveva ritrovata la terra continentale di 
Paria , quando Amerigo non giunsevi , che 
nell’ anno seguente (a) . Egli però a fine 
• 

{a) L’ amor della patria spinse 1' erudito Canoni- 
co Bandini a difendere T onor del Vespucci nell'Ope- 
ra , di cui faremo menzione nella seguente Nota . 
Ma la menzogna di Amerigo è stata dipoi posta 
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(li meglio colorire i suoi vanti» finse un altro 
viaggio anteriore , e fu poi il primo a pub- 
blicare una relazione del nuovo Mondo scrit- 
ta non solo con art« , ma ancora con ele- 
ganza . Egli ebbe la precauzione di noa 
distinguere con nome 'alcuno le contrade» 
che descriveva , perchè più difficilmente 
potesse essere riconvenuto di parlar di re- 
gioni , alle quali Cristoforo avesse approdato 
avanti di lui . Gli uomini seguendo il corso 
naturale della loro immaginazione, si aspet- 
tavano nelle relazioni del nuovo Mondo di 
non leggere che maraviglie. Il Vespucci 
appagò perfettamente colle sue narrazioni 
questa ingenita propensione ab mirabile , 
frammischiandovi opportunamente lo straor- 
dinario, e l’ameno. Curiose osservazioni , 
e sensate sopra il fisico del paese , di cui 
ef^li vantavasi discopritore » descrizioni viva- 
ci , e forse esagerate di costumi ora ama- 
bili , ora feroci , ma sempre strambimi, fe- 
cero accogliere colla massima avidità i suoi 


neUa più chiara luce , e dal Tirahoschi ( Storia de 
Tn LLratura hai. T. VI. P. I-, e dal Robertson 
( l. c. Nota lì.) coll’appoggio di mtu gli Autori 
Sincroni , e sìngolarrnente degli antichi Spagn ii 
Istorici Go.mara » Oviedo , ed Errerà . 
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racconti fa) . A poco a poco si avvezzarorjo 
i suoi coniemjjoranei ad individuare col no- 
me di lui que’ paesi , de’quali col solo suo 
mezzo acquistavano cognizione * Così il no- 
me di Amerigo soppiantò quello di Colombo, 
€ il nuovo emisfèro venne appellato America . 
Si dee ragionevolmente ricordar con rammari- 
co un atto d’ingiustizia, che avendo ricevuta 
la sanzione di tre secoli, non è più in grado 
di essere riparato . 

Fu per altro il Vespucci doviziosamente 
fornito di cognizioni di Geografia , e di 
Nautica , e non fu nemmeno straniero al- 
la soavità delle umane Lettere (b) . Egli 
avrebbe operaio per avventura con molto 
maggior rettitudine a procacciarsi la cele- 


(a) Le quattro Relazioni del Vespucci furono ac- 
curatamente poste in luce dal precitato Can. Ban- 
dini nell’Opera intitolata: Vita , e Lettere di Ame- 
rigo Vespucci raccolte, ed illustrate dall’ Ab.' An- 

f elo Maria Bandirli. Firenze 1745- Un anonimo 
rancese riducendole nella sua lingua, vieppiù an- 
cora ne ha ingentilita la tessitura . La sua penna 
ha in esse istillate le grazie del Romanzo . Si leg- 
gono con altrettanto piacere come le Opere destina- 
te unicamente a piacere : Vies des Honnnes , et des 
Ftmmes illusties il’ Italif depuis le retablistement des 
Sciences , et des beaux nrts . 

Cb) V. i precitati Biografi, i quali riferiscono an- 
che una polita latina lettera scritta da Amerigo 
nella sua gioventù ad Anastasio suo padre . 
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brità coir eccellente esercizio di questi studj, 
anzi che con attribuirsi un merito , che a 
lui assolutamente non appartiene . Così ha 
acquistata una fama più grande che lode- 
vole , seguendo però un appetito , che pur 
troppo è famigliare anch’ esso alia umana 
natura . 
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ARTICOLO XXI. 

• * * , 

Ermolao Barbaro 

L j - • » • ■ ■ * j 

anno 1454. nacque Ermolao in Ve- 
nezia 'da Famiglia Patrizia, che «aveva in 
appanaggio non men la chiarezza del san- 
gue , che r amor pér le 'Lettere , e per le 
nobili imprese . Risplendevano agli occhi 
del giovane Ermolao i domestici esempj del 
suo grand’ Avo Francesco, e del Zio Er- 
molao , chiamato il vecchio . Non fu indo- 
lente a ricalcarne le tracce gloriose . Dal 
celebre Matteo Bosso in Verona attinse il 
primo latte della Letteratura, e della pietà. 
Queste due qualità primarie , le quali tut- 
to formano T uomo morale, più non si scom- 
pagnarono da lui nell' intero corso del viver 
suo . In età ancora acerba fu eletto Se- 
natore , e inviato oratore a Federico III. 
Imperatore , poi a Francesco Sforza Duca 
di Milano , e finalmente al Papa Innocen- 
zo Vili. Egli avea profondamente meditato 
sopra i doveri , che impone il carattere di 
legato a chi lo sostiene , e sopra le av- 
vertenze , che devono servirgli di “norma 
nella pratica degli affari, onde servir con 
vantaggio il proprio Governo , e riportare 
onore anche da quello, presso di cui risiede. 
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Ei ne ha indicate le tracce in un prege- 
volissimo Opuscolo , in cui la prudenza ap- 
parisce compagna della onestà , e del can- 
dore , ed è venuto a delineare in certa guisa 
if 'suo ritratto f») . 

Ma . lo stesso suo merito fu a lui cagione 
di grave calamità . Il mentovato Pontefice 
avea concepita un’ -alta opinione della vir- 
tù d’ Ermolao, e quindi in premio della 
medesima volle prom’overlo alla Sede Pa- 
triarcale di Aquileja (bj . 11 Veneto Senato 
si recò ad offesa una tale elezione , poiché 
pretendea , che a lui appartenesse il di- 
ritto di nomina alla indicata Ecclesiastica 
dignità . Il Barbaro volle dimetterla in ma- 
no del Papa , ma egli non glielo permise . 
Soggiacque dunque alla disgrazia della sua 
patria , la quale lo condannò all’ esigilo . 

Maravigliosa è la fortezza , colla quale 
egli sostenne una sì dolorosa sciagura , Par 


c<ij Quest' Opuscolo intitolato de Legato fu tratto 
dal Cardinale Quirini da un Codice della Vaticana , 
e per la prima volta stampato nelle Annotazioni 
alla Deca li. della sua Thiara , et Purpura Veneta . 

(b) fi Prefato Cardinale Quirini' dice eh’ Ermolao 
fu «el medesimo tempo preconizzato ancor Cardi- 
nale , ma pei sopravvenuti contrasti non potè con- 
seguire le insegne di quell' eminente grado . Citata 
Opera p. 78. 
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quasi , eh’ ei la cònsitleri come una felicità, 
poiché potea ripigliare i prediletti suoi stu- 
dj lungamente interrotti dagli esercitati pub- 
blici impieghi . Ecco in qual guisa egli 
risponde al suo concittadino Antonio Cal- 
bo , che gli aveva avanzati amichevoli 
sensi di condoglienza : Vedi quanto io sia 
lontano dal querelarmi di mie vicende , che 
anzi imprendo a giustificar la fortuna .... 
Nulla vi ha di più preclaro , nulla di più 
elevato della fortezza dell' animo . Essa 
brilla al di sopra di ogn altra virtù : essa 
è la migliore fabbricatrice di voluttà , e di 
pace ; e mentre tutte le altre cose s' in- 
chinano all’ impero della fortuna, la sola 
fortezza l’ affronta , e la pone in ceppi . 
Ma fingi pure , eh’ io abbia ricevuta una 
ferita più grande ancora , e più profonda 
di quella , che (fi presente mi grava , 
quanto presidio , quanto sollievo non credi 
tu , che a me rimanesse da queste tenui 
lettere , che sin da fanciullo io coltivai ? 
Cadendo io sanità di mente , e di corpo, e 
quale calamità potea sopravvenirmi , che mi 
involasse il conforto degli studj miei ? Es- 
sendo questi salvi , ed intatti, la mia vita 
non può essere se non tranquilla , giocon- 
da , onorevole . Sono nato alle lettere , al- 
le lettere son dedicato, senza le lettere non 
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posso vivere . Posso bensì vivere senza 
quelle cose , che servono ad esse d' im- 
pedimento . Molti , e primari incarichi 
bo sostenuti in Repubblica ; con qual fe- 
de , con quale opinione , con quale ag- 
gradimento io noi dirò . Dirò solo , che 
in esse ho consunti gli anni cogli anni . 
Mi richiamavan le lettere , e mi rimbrot- 
tavano la mia trascuranza . Io andava 
prendendo tempo . Ora vi sono stato ri- 
concentrato da un colpo violento . Io non 
mi fo ad indagarne la causa. Mi compiac- 
cio sol dell' effetto. O felice calamità , che 
mi ha restituito alle lettere , e le lettere a 
me , anzi me a me stesso ! O beato estera 
minio , che mi ha ridonata la pace ! O 
serena procella , che mi ha restituita la 
sicurezza , e ricondotto da lunga agitazione 
in soavissimo porto ! S' io cerco tranquillità , 
me la off riranno le lettere, se gloria, le let- 
tere , se 02:ni altra cosa, te lettere (a). Let- 
terati, che coltivate gli stucl) solo, perchè 
di scala vi servano alla fortuna , specchia- 
tevi in Ermolao , ed apprendete da lui un 
più saggio , e confortevole uso degli studj 
medesimi . 


(a) Utrmolai Barbari Epistolae . N. XXXII. 
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Che i riportati magnanimi sentimenti 
fossero realmente sinceri, e non figlj di fi- 
losofica jattanza , ce ne assicura il Cardi- 
nale de’ Medici , il quale dopo i più ma- 
gnifici elogi profusi ad Ermolao si esprime, 
eh’ egli tollerava con tanta costanza e ras- 
segnazione la sua disgrazia , che la rende- 
va talvolta soggetto di motteggio, e di 
scherzo dicendo : che le Muse s,lieV avevano 
appostatamente impetrata dalla sua patria 
per non vedersi del tutto abbandonate da 
lui (a) , 

Quantunque dimostri il nostro Ermolao 
di ritrovare il suo conforto nella sola mo- 
rale virtù, sappiamo però , che 1’ egida 
della Religione era quella , che il tutelava 
principalmente contro gli sdegni della for- 
tuna . 

Mantenne lealmente la fede data alle 
lettere, poiché scrisse più libri ne’ due anni 
del suo esiglio di quello , che in tutto lo 
spazio anteriore delia sua vita (b) • 

Al terminare dell’ indicato biennio fu egli 
sventuratamente colta dalla pestilenza , che 
serpeggiava nell’ agro Romano . Giunta a 
Firenze la nuova del suo pericolo trafisse 


(a) Alcionius. Dialo g. de Exilio , 
(à) 1. c- 
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altamente il cuore dei due suoi celebri 
amici Angelo Poliziano , e Giovanni Pico . 
Si lagnavano essi , che la perdita di Er- 
molao seco involgeva il destino delle buone 
lettere, sembrando loro, che in un sol uomo 
pericolasse 1 ’ onore delle cose Romane {a) . 
II Pico anzi volle tentar di soccorrerlo in- 
viandoli col mezzo di suo corriere un an- 
tidoto , eh’ ei medesimo componeva, e che 
credeva atto a domare il morbo pestilen- 
ziale . Ma quando arrivò a Roma l’espresso, 
egli era di già passato tra gli estinti (l) . 
Mori nel Luglio del 1493. in età di soli 
anni Sp. 

In quel secolo , e nel posteriore ei venne 
onorato da encoraj eguali , ed anche mag- 
giori di quelli da noi riferiti di sopra , i 
quali possono leggersi diffusamente presso lo 
Zeno (t) . 

Gran cumulo d’ opere egli produsse in 
si breve età , e in mezzo a tante distra^ 


fa) Pietro Crlrtito Lib. I. Càp. VII. de honesta 
disciplinch asserisce , che il Poliziano , e il Pico nel- 
la temuta perdita d’ Ermolao sortem bonamm line- 
raruin deqiiesti sunt , quasi in hoc uno hominc Ro- 
mana res periclitare videretur ; ncque jactura quidem 
sed naufragium foret , si Hennolaus interiret . 

(b) Idem ibid. 

Cc) Dissertazioni Yossiane T. Il artic. GII. 
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*ioni . Orazioni , versi a migliaja (») , tra- 
duzioni dal Greco , compendj di varie Ope- 
re d’ Aristotile ec. Chi amasse di averne 
sotto degli occhi un esatto catalogo può 
ricorrere al precitato diligente Scrittore (b) . 

Ma la più accreditata tra le sue produ- 
zioni è quella, eh’ egli intraprese sopra la 
Storia Naturale di Plinio intitolata Casti- 
gationes Plinianae . Quest’ Opera viene a 
buona equità considerata ripiena d' immensa, 
e varia erudizione (O . Ermolao si attribui- 
sce il vanto di aver risanate quasi cinque 
mila ferite inferte nel testo di Plinio dalla 
ignoranza degli amanuensi , e de’ libra) (d) . 

Il capriccioso P. Arduino , che ci ha re- 
galato con grande apparato il suo Plinio 
accagiona il Barbaro di aver dato luogo 
a mutazioni arbitrarie nella pretesa ristau- 
razione del medesimo Autore . Ma se 1’ eru- 
dito Francese ha esercitata la sua censura 
contro il nostro Italiano, doveva almeno 
rendergli onore in que’ luoghi , ne’ quali si 


Ca) Multa, earmitium millia edidimus . 
nella prima 8ua Epistola al P. Arnaldo . 
(bj Ivi . 

(c) Ivi . 

{dj Quinque mille in eo ( 
vulnera librariorum sanaviinus . Dedicatoria 
stigazioni . 


Così egli 


cioè in Plinio ) fere 
alle Ca- 
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è approfittato della di lui fatica . Ma egli se 
ne fa bello , e ne tace la fonte : metodo 
non nuoro tra i letterati di quella nazione . 

Altri hanno in lui rilevate non poche 
ommissioni, le quali però erano inevitabili . 
La correzione del testo di Plinio presenta 
un campo sì sterminato > e sì intralciato da 
gineprai, che nè si finirà mai di scorrerlo, 
nè mai di purgarlo . 


Digitized by Googlc 



ARTICOLO XXn. 
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J DUE Strozzi . 

D ella nobilissima Famiglia Strozzi di 
Firenze si trapiantò un ramo in Ferrara, 
dal quale Tito Vespasiano sortì. Fu educato 
ai liberali stuclj , ed ai maneggi politici . 
Cortigiano , e ministro del Duca Ercole so- 
stenne ancora civiche magistrature, nelle 
quali entrò con infinito applauso del popolo, 
e vi durò con altrettanto vilipendio , ed 
abbonimento (o) . Esso con eguale facilità 
innalza, ed atterra i suoi idoli . 

Scrisse un gran numero di poesie latine, 
la maggior parte d’ argomento amoroso, e 
spesso ancora pochissimo castigate . Ha an- 
che dei sermoni alla foggia di Orazio . Ma 
sono copie assai sparute di un sì eccellente 
originale . 

Lasciò in Ercole un figlio degno di lui , 
ed anche a lui superiore nel valore poetico. 
Fornito di gusto squisito non meno nella 
Letteratura , che nella splendidezza , e nel 
domestico lusso, fu felice cultor delle Muse, 


(aj Diario Ferrarese •. Rerum Italicarum Scriptoret 

T. xxyii. 
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mecenate benefico de’ letterati , ed avido 
ricercator de’ piaceri . Un tale carattere lo 
avrebbe a' nostri giorni fatto distinguere 
coir appellativo di amabile mondano , di 
grazioso libertino, di filosofo alla moda. 
Le brillanti sue qualità indussero il Duca 
Ercole a crearlo direttore de’ teatrali spet- 
tacoli , di cui quel Principe era amantis- 
simo . Coll’eleganza dei costumi procurava 
di compensare la svenevolezza di sua figura. 
Essendo egli zoppo, era solito dire giocosa- 
mente, che questo difetto si avea da consi- 
derar per un pregio, il quale dovea render- 
lo raccomandato alle belle, poiché Venere, 
che conviene supporre di ottimo gusto nella 
scelta degli uomini, avea data la preferenza 
al zoppicante Vulcano . 

Fu in conchiusione il N. Strozzi stempe- 
ratamente perduto dietro agli amori , e alle 
galanti avventure . Questa sregolata condot- 
ta eccitò contro di lui le maldicenze , le 
invidie , le gelosie (a) , Efifetto di gelosia 
fu anche la sua.» tragica morte. Si vuole, 
che avendo egli 'presa in moglie Barbara 
Torella, Dama di nobilissima schiatta, e di 
coltissimo spirito , un elevato personaggio , 


r*) Jovius Elog. pag. 33 e seg. 
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che aspirava alle medesime, nozze, ne con- 
cepisse sì fatto sdegno, che il facesse truci- 
dare barbaramente . In fatti nella mattina 
de* 7 Giugno del i 5o8. fu ritrovato estinto 
in mezzo alla strada di S. Francesco di Fer- 
rara con ventidue ferite (a) . 

Il di lui amico Celio Caleagnini onorò 
le sue esequie con laudazione funebre. Egli 
è costretto di quando in quando ad inter- 
rompere il 61o delle sue lodi colle immagi- 
ni tetre del terribile avvenimento della sua 
morte, che si presentano al di lui spirito, 
e lo agitano, e lo sconvolgono , e spargo- 
no nella Orazione il patetico della elo- 
quenza . 

Ercole Strozzi compose molti versi , ben- 
ché in non molti anni di vita . Una gran 
parte di essi sono' amorosi , ed anche lubri- 
ci . Scrisse inoltre degli epicedj . Dispiace 
r incontrarne uno in onore di quello scel- 
lerato di Cesare Borgia . Ma fu composto 
a contemplazione della di lui sorella Lu- 
crezia Borgia Duchessa di Ferrara , donna 
di molta avvenenza , e di svegliato ingegno 
T. III. 1 6 


(a) Tiraboschi . Storia della Letteratura Italia* 
■ha &c. r. VI. Lib. III. Gap. IV. §. io. 
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fornita (a) . DI questa Principessa fu lo 
Strozzi Umiliare , e compagno delle sue 
partite di piacere , rendendolo a lei accetto 
la tempera dilicata , e gentile del d| lui 
spirito (i) . Nelle sue poesie ei di essa fu 
lodatore, e come tale lodato anclie dall 
Ariosto (c) . Questo grande Poeta onorò inol- 
tre la di lui memoria con un latino. Epi- 
taffio in versi elegiaci (dj . Fa meraviglia 
il non incontrare in essi nemmeno un cen- 
no deir infelice suo fine . 11 di lui silenzio 
potrebbe essere anch’ esso un indizio della 
recondita misteriosa sorgente , da cui derivò 
un’ eccesso sì truce . Tra i suoi versi ci 
piace di riferire un distico sopra una sta- 
tua di Cupido addormentato appartenente 
alla mentovata sua protettrice , il quale ci 
sembra condito di saper Greco . 

Farcite sopiti tractare Cupìdinis arma ; 
Borgia custodit proque jacente ferit . 

Altro piccol saggio del suo poetare sog- 
gingneremo in un breve Epigramma , in 


(a) Maizuccheiu Scrittori Italiani . T. II. P. III. 

(b) Tra le lettere del Bembo vegga*! quella , eh’ei 
(cnise al nostro Strozzi da Ottellaro I Ajo*to i5o3. 

fc) Furioso . Canto 35. 

\d) Carminum . Lib. II. . , 
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cui loda un Poeta per ingegno non meno, 
che per morigeratezza sia nella vita, sia ne- 
gli scritti cospicuo . Lo Strozzi avrebbe 
fatto assai bene a prenderlo per suo mo- 
dello : 

Et Phaebum^ castasque doces,Ludo\>ice,sorores 
Salsa vefecundo verha lepore loqui . 

Ulta nec in tota proruit lascivia libro , 

Pagina non minus est quam tibi vita proba . 

II Bembo introduce il N. Strozzi a ra- 
gionare in quelle sue Prose, nelle quali 
egli procura di ristaurare, e di ringentili- 
re la lingua Italiana irrngginita dalla gene- 
rale non curanza di questo secolo . Da ciò 
si argomenta , che distinta fosse la sua 
perizia anche in essa , quantunque nen ne 
abbia lasciato alcun saggio . 
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ARTICOLO XXIII. 


QinoLAMO Savonarola . 


S I. 


Notizie della eua Vita . 

F' araosissimo Domenicano Ferrarese ebbe 
doni grandissimi di natura , e ne finse an- 
cora oltre natura , onde apparire taumatur- 
go . Di temperamento ardente , di pronto 
ingegno, d’ immaginosa facondia, di vita 
austera, egli agitò, e sconvolse Firenze colle 
sue predicazioni. Minacciò, seguendo lo stile 
de’ Profèti, all’ Italia terribili Calamità in pu- 
nizione de’ suoi depravati costumi . Mentre 
essa giacca nella più sicura tranquillità, pre- 
disse r irruzione d’ eserciti stranieri a sua 
desolazione , e rovina . Essendosi avverato 
il presagio coll’ ingresso de’ Francesi in Ita- 
lia condotti dal loro Re Carlo Vili., si , 
accrebbe universalmente, e a dismisura la 
fama della sua santità. Egli si approfittò 
della riverenza , che ispirava il suo nome 
per inculcare una mutazione di stato in 
Firenze , affermando , essere volontà di 
Dio , che s’ ordinasse un governo assolu- 
tamente popolare , ed in modo , che non 
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avesse ad essere in potestà di pochi cittadini 
alterare^.nè la sicurtà nè la libertà degli al- 
tri (a) . Un sì animoso attentato doveva 
necessariamente suscitargli contro la nimistà 
della Famiglia de’ Medici dominatrice allo- 
ra di quello Stato, benché conservasse ancora 
il nome Repubblicano . Eppure ad onta di 
ciò .venne il Savonarola chiamato, ad assi- 
stere alla morte del gran Lorenzo : circo- 
stanza, che aumentò il di Ini credito. 

. Ma le invettive più feroci, e più amare 
le scagliava il Savonarola contro il rilassato 
e scandaloso vivere degli Ecclesiastici , e 
singolarmente della Romana Corte . 

11 complesso di tanti suoi intraprendi- 
tnenti doveva nécessariamente armare un 
gran numero di nemici contro di lui . Le 
proposte innovazioni politiche avevano già 
eccitato lo sdegno de’ più potenti cittadini, 
i quali si vedevano in pericolo di perdere 
la loro autorità . La gloria, di cui univer- 
salmente godeva , offuscava quella degli 
altri Ordini regolari , e quindi facea sor- 
gere in essi degl’ invidiosi, e degli emoli. 
Le riformazioni , eh' egli voleva introdurre 
ne’proprj chiostri, suscitavano de’malcontenti 
anche tra i suoi confratelli , 


(d) Guicciardini . Storia d' Italia II, 
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Congiursti a' suoi danni i malevoli degni 
classe, il denunciarono a Roma quale im- 
pudente sindicator' de costumi de’ principali 
luminari della Chiesa, qual spargitore di 
eterodosse dottrine , e finalmente ' quale y 
fomentatore di civili discordie. Alessandro 
VI. copriva indegnamente la Sede Aposto- 
lica. Era tanto più sensibile alle detrazioni, 
quanto più sapeva di meritarle . Egli il 
chiamò a Roma con più di un Breve, ai 
quali avendo ricusato di obbedire , fulminò 
il Pontefice contro di lui la scomunica . Si 
astenne egli per qualche tempo dal predi- 
care, ma aizzato poscia dal trionfo, che 
ne menavano i suoi nemici, non seppe re- 
sistere a tanta umiliazione , e ritornò a 
salice sui pulpiti, e a declamar senza freno, 
dichiarando ingiuste, ed invalide le censure 
scagliate contro di lui, ed illegittimo 1 attua- 
le Pontefice , ed usurpatore dell’ autorità 
suprema del Cristianesimo . Con somiglianti 
sentimenti scrisse anche ai Principi esortan- 
doli a raouuare un Concilio, a fine di prov- 
vedere la Chiesa di Dio di nuovo Capo, 
offerendosi di provare, che Alessandro non 
era vero Pontefice , e nemmeno Cristiano . 

Tali animosità del Savonarola aumenta- 
rono presso il popolo la inllueoza degli av- 
versar) di lui > i quali , a fine di rovinarlo 
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interamente, misero iti campo ancora argo- 
menti politici , dimostrando non essere op- 
portuno cf irritare il Pontefice in un mo- 
mento , in cui Firenze sperava in grazia 
della di luì mediazione la restituzione di 
Pisa . , ( . ' 

Dopo infiniti- dissidj , e clamori riuscì 
finalmente ai' nemici del Savonarola di 
entrare a mano armata nel Convento di 
S. Marco , di assicurarsi di lui , e di tra- 
durlo alle pubbliche carceri insieme con 
due suoi correligiosi di lui proseliti . Il Sa- 
vonarola e i compagni furono condannati 
come eretici ad essere appiccati, e dipoi arsi . 
La sentenza venne eseguita il dì a3 di 
M ag'jio dell’ anno j49^- 
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§. II 

Suo Carattere . 

D.^ la sua morte rimasero ancora 
divisi i pareri intorno al di lui carattere , 
mentre altri il vollero un santo ^ altri uno 
scellerato impostore . Si annoverano tra i 
primi due perspicacissimi ingegni testimonj 
oculari delle sue operazioni, e sono Marsilio 
Ficino , c Giovanni Pico . L’ elegantissimo 
Flaminio poi giunse ad identificare il Savo- 
narola colla Religione medesima nel seguen- 
te Epigramma : 

Dum fera fiamma tuos Ilieronime pasci- 
tur artus 

JRelìgio sanctas dilaniata comas, 

Flevit, et oh, dixit, crudeles parcitcjlammae. 
Farcite sunt iato viscera nostra rogo . 

Altri all’ incontro ne vituperarono la 
memoria, e il dipinsero qual uomo perver- 
so {a) . Pare a noi eh’ ei non fosse nè l’uno 
nè l’altro. Non santo poiché troppe prove 
ei diede di sfrenata ambizione, e vilipendendo 


r*) V, gli Autori prò , e contro citati dal Pope- 
blount : Censura celebrium Aucterum pag. 49$ , • 
«egaenti . 
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le censure Ecclesiastiche , e ostentando ri- 
velazioni divine Caj , eh’ ei medesimo con- 
fessò di poi simulate , e fittizie (b) , e susci- 
tando civili discordie per introdurre in 
Firenze un governo a suo piacere ; così 
che fu detto eh’ ei predicava più tosto il 
regno del mondo , che il regno del Cielo . 
Il Macchiavelli fu persuaso, che co’ suoi 
nuovi ordini egli aspirasse al dominio della 
Repubblica Fiorentina, e conchiude eh’ ei 
rovinò per non avere altre armi fuori che 
la persuasione del popolo a suo favore, la 
quale d’ ordinario non ha solidità , nè fer- 
mezza (c) . 

D’ altra parte noi non ci possiamo per- 
suadere, eh' egli col manto della Reli- 
gione velasse un’ assoluta malvagità , poi- 
ché è indubitata 1’ austerità della sua 
vita , la sua instancabilità nelle opere di 
pietà,' il suo veemente ardore per la ri- 
forma de’ costumi , e per la santità della 
Chiesa {d) . Ci sembra pertanto più tosto 


(a) Cuicciardi 1. c. 

(i) Lo stesso. Lib. Ili, 

(c) Nel Principe Gap. VI. 

ì^d) Il più volte allegato Gnicciardini tra le altro 
«ose , «h’ ei riferisce delle deposizioni fatte dal Sa- 
vonarola in carcere poco prima della sua morte 
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lìn uomo ingannato , che un uomo ingan- 
natore. Egli avrà per avventura, come 
altri Ascetici , creduta lecita qualche pia 
fraudo onde giungere ad un fine da lui 
supposto lodevole. Non è nemmeno difficile, 
che r ambizione si sia aperto l’ adito nel 
di lui animo prendendo l’aspetto di zelo. 
E chi non sa tali essere i caratteri del 
fanatismo? Scambiare le sue opinioni per 
articoli di fede , e riputare gli effetti delle 
proprie, passioni , quali interessi grandissimi 
della Religione. II Fanatico è un uomo 
illuso, ma non è un impostore. 

Più di un’ apologia del Savonarola è stata 
in vario tempo scritta, e pubblicata. La mi- 
gliore ci sembra quella, che risulta dai 


narra quanto segue : disse iicn essersi egli mosso 
per fin maligno , o per cupidità d' acquistare gran- 
dezza Ecclesiastica : ma bene aver desiderato che per 
opera sua si convm-.asse il Concilio universale , nel 
quale si rrjormassero i costumi corrotti del Clero , e 
lo Stato della Chiesa di Dio tanto trascorso si ridu- 
cesse in più similitudine che fosse possibile ai tempi , 
che furon prossimi ai tempi degli Apostoli : ^ia qual 
gloria di dar perfezione a tanta , e si salutare ope- 
ra uvea stimato assai più , che il conseguire il Pon- 
tificato , perchè quello non poteva succedere se non 
per mezzo d’ eccellentissima dottrina , e virtù , e di 
singoiar riverenza che gli avessero tutti gli uomini ; 
ma il Pontificato ottenersi spesso con male arti , e 
per beneficio di fortuna &c. 


Digitized by Google 



aSf 

fatti . Dopo I* esame di essi noi avventu- 
riamo il nostro parere non come canone 
di verità, ma come giudizio appoggiato al 
calcolo di una maggiore probabilità . 

Nel secolo posteriore ritrovarono de^ ne- 
mici anche i suoi scritti i ma ritrovarono 
eziandio dei difenditori , e tra gli altri in 
un chiarissimo lume di Roma , e della Re- 
ligione (a) . La Chiesa dietro un maturo 
esame li dichiarò con solenne giudizio in- 
nocenti (6) . 

S III. 

Sua Eloquenza . 

IVIolte Opere di sacro argomenta com- 
pose il N. Savonarola; altre in latino, ed 
altre in italiano, e in prosa, ed anche io 
cattivi versi. Quella che è intitolata; Trium- 
phus Crucis , nella quale dimostra la verità 
della Cristiana Fede, è per asserzione anche 
del dotto, e pio Principe Giovanni Fran- 
cesco Pico, che volle essere il di lui bio- 


Ca) S. Filippo Neri . 

(b) Baroiri , Difesa degli Scrittori Ferrarési . 
Censura Vili. 
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grafo , la più colta , è la più erudita tra 
le altre sue . 

Ma r eminente suo mèrito consisteva in 
Una straordinaria eloquenza , colla quale 
volgeva a suo piacere le menti . Noi, ne 
presenteremo un saggio, con cui procura 
di rendere odiosi i suoi persecutori . E’ con- 
cepito con fino artificio . Dipinge la loro 
perversità ; esalta la sua Cristiana pazienza; 
ma si mostra però ancora vestito di un 
resto di umanità , per cui non può rimanere 
affatto insensibile ai loro morsi , e con ciò 
viene ad eccitare eziandio la compassione 
degli ascoltanti . Le sue frequenti apostrofi 
a Dio aggiungono al di Ini stile un color 
vivo, e patetico, quantunque involto nella 
rozzezza delle espressioni : E benché alcu- 
ni , die’ egli > che sono riputati sapienti in 
questo mondo , si facciano beffe di me , e 
che io sia obbrobrio a loro , niente di me- 
no chi considera bene intenderà che non 
sono sapienti , ma insipienti . Però dice 
V Apostolo : sapientia hujus mundi stultitia 
est apud Deum . Guarda pure la vita dei 
savj di questo mondo , e vedrai la loro 
insipientia . Non è dunque maraviglia , se 
si fanno befffe de' veri sapienti. . .Un segnot 
o mio Dio , eh' io sono de’ tuoi sapien- 
ti, è eh’ io sono in obbrobrio agl' insipienti; 
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è non solamente io sono , ma etiani tu mi 
hai dato loro in obbrobrio agV insipienti , 
e questo è maggior segno della mia prede- 
stinazione , perchè tu hai fatto così alli 
tuoi eletti, che tu gli hai dati in obbro- 
brio agV insipienti : e tanto piu vedo que- 
sto esser vero che tu mi hai donato la 
patientia , la quale è dono tuo, come dice 
il Profeta : quam ta es patientia mea , 
Domine . E segno è che tu mi abbia da- 
ta questa patientia, perchè obmutui , et noo 
aperui os nieum . Io sono stato eheto ; non 
ho aperto la mia bocca : non mi sono adi- 
rato , quando ho udito gli obbrobrj , e le 
derisioni degl insipienti contro di me ; e 
questo ho fatto per tuo amore , e per es- 
sere partecipe delle tue passioni .... sa- 
pendo che tu hai fatte qtiesU trihulazioni, 
acciocché io cresca in virtù . Pure, Signor 
hè io sono di carne , e sono 
lotrei peccare , dirò come disse 
eniin forlitado mea, ut sii- 
t quis finis meus, ut nec for- 
itudo mea , nec caro 
'ino di pietra, nè di 
alcuna volta queste 
è io possa respirare 
nello spirito tuo . Io 
tuoi eletti dai q-^este 
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tribolazioni per correggerli .... Purt Si^ 
gnore , il corregger sempre e flagellare fa 
V uom pusillanime , e cadere in dispera- 
zione .... Io sono mancato , e diventato 
pusillanime . ... Io ti ringrazio , che tu 
non mi hai abbandonato al tutto , anzi tu 
mi hai sollevato , e illuminato , cioè che 
propter iniquitatem corripuisti nominem. Tu 
hai corretto V uomo per purgarlo della sua 
iniquità ec. (aj , e qui si apre il passaggio 
ad inveire contro de’ peccatori , e tuona e 
fulmina sopra Firenze minacciandole orren- 
di castighi : complesso di cose che animato 
dall’ energia non sol della frase, ma della 
voce e del gesto doveva produrre il più 
grande effetto . 


(«) Strmo Primw . 
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ARTICOLO XXIV. 


Paolo Cortes^e . 

Da Famiglia orìoncla dalla Toscana 
nacque Paolo in Roma l’anno 1465. Dai 
domestici esempj potè in lui germogliare 
un sollecito genio alle lettere . Dotto uomo 
era Antonio suo padre , e così pure Ales- 
sandro di lui fratello j il quale couducea 
Paolo ancora fanciullo presso gli uomini più 
cospicui per dignità , e per sapere, che Bori- 
vano allora in quella Metropoli . Abbracciò 
Paolo la professione Ecclesiastica, e divenne 
protonotario, e segretario Apostolico. Sep- 
pe egli accoppiare gli studj della Teologia , 
eh' erano proprj della carriera da lui in- 
trapresa, con quelli dell’ amena letteratura 
eh’ erano proprj del tempo, e della Corte , 
nella quale vivea. Lasciò un pregevolissimo 
monumento di quanto egli negli uni , e 
- negli altri valesse , nei quattro Libri delle 
sentènze Teologiche intitolati al Pontefice 
Giulio li. Prende in essi ad epilogare i 
principali dogmi della nostra santa Religio- 
ne , e procede alla discussione de''metlesimi 
appoggiandosi alle dottrine de’ più rispetta- 
bili Padri della Chiesa . Quest’ Opera poco 
o nulla sa di scolastico , ed è spoglia della 
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sillogistica forma . Vi si espongono con 
semplicità , e vi si esaminano le proposi- 
zioni Cattoliche , e congiangesi insieme 
r autorità colla ragione senza involgerla 
nella barbarie usitata sino allor nelle scuo- 
le , anzi corredandola di quella maggiore 
eleganza di stile , che potesse conciliarsi 
colla severità del sublime argomento . 11 
lavoro di Paolo apparve una vera maravi- 
glia in quel secolo , in cui credevasi cosa 
impossibile 1’ adornare di venustà , e di 
grazia le dottrine Teologiche (a) . Tanto 
era egli invaghito (Jelle amabili e nitide 
qualità dello stile , che poco pregiava per- 
sino i peregrini concetti » e gli scoprimenti 
scientifici > quando non fossero rallegrati da 
espressione del pari elegante , [ed orna- 
ta . Faceva il Cortese un diuturno in— 


(a) Strenuam optrmm dedìt , ut Tbcologiam a 

da barbari* adsereret , viamque ostenderet , qua sub- 
sidua Theologicorum Hbrorutn supellex o^nis expohrt 
potsit , qaod plurimum hactenus impossibile rati , il- 
lud iam falso opinari detinent , cum hoc opus inter- 
spexerunt. Prefazione di, Bp^io Renano all Opera del 
Cortese dell’ Edizione di Basilea i540- 

(b) Res multa cogitatione quaesitas cultu orationiSf 

latinitateque molliebat ; cujus ei tanta relìgio fuit » 
ut sencentias , inoentaque perire mallet , quam non 
apre, ornateque exire. Cosi il Valeriano nella Let- 
tera dedicatoria dell’ Opera del Cortese de Cardia*- 
lata a Giulio II, , 
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tenso studio sulle Opere di Cicerone , che 
unicamente avea trascelto per esemplare . 
Di che riprendendolo il Poliziano , ei si 
difese affermando , che amava più tosto di 
apparire pedissequo , e scimia di Cicerone • 
che alunno , o figlio di qualunque altro 
E’ savio consiglio, per dire il vero, quello 
di non farsi servile imitatore di Classico 
alcuno , ma bensì da tutti i migliori eleg- 
gere il meglio , e convertirlo in propria 
sostanza ; ciò però richiede singoiar finezza 
di gusto , ed esercizio indefesso di riflessio- 
ne; e quindi il Poliziano mal seppe con- 
formarsi in pratica alla ragionevole sua 
sentenza , riuscito essendo co’ suoi divaga- 
menti nelle prose latine inferiore di molto 
al Cortese , il quale assunto almeno avea 
il colorito di un grande Maestro . La di 
lui proprietà , e leggiadria nello scrivere 
latino spiccò singolarmente nel suo Dialo- 
go degli uomini in lettere illustri , che 
vissuti a’ di lui tempi erano già mancati di 

T. HI 1 7 


fi») Quare ut de me loquar, nihil est , Politiane , 
quod me « Cicer»tiis imitatione deterreas , sed qaod 
potius objurges inscitiam , quamquam ego malo esse 
assecla , et simia Ciceronis , quam alumnus , aut fi- 
lius aliorum . Epictola del Cortese tra quelle del 
Toliziano Lib, Vili. N. 17 . 
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vita all’ epoca , in cui lo scrisse ; il che 
fu air età. sua di venticinque anni , fin- 
gendo, di aver tenuti i ragionamenti ivi 
riferiti , mentre si ritrovava a diporto in 
un amena isoletta del lago di Bolsena in 
compagnia di un certo Antonio , e del 
giovane Alessandro Farnese j che , fu poi 
Papa sotto il nome di Paolo III. Lo 
ha egli tessuto ad imitazione di quello 
de’ chiari Oratori attribuito a Tullio , 
ed in succose , e nobili frasi rileva fi- 
namente i pregi dei dotti , de’ quali 
ragiona , e modestamente ne accenna i 
difetti . 

Un’ altra Opera abbiamo del N. Cor- 
tese . intitolata del Cardinalato ^ t nella 
quale discorre ampiamente delle virtù • 
e del sapere , che richieggonsi in quel- 
li , che fregiati sono della , mentovata su- 
blime dignità , e dei diritti , che loro 
appartengono . < \ 

Giunto all’ età di quarantadue anni , 
acceso il di lui animo da vaghezza di 
quiete campestre > si determinò a scio- 
gliersi dai vincoli della Corte . Si rac- 
colse al suo Castello Cortesiano in To- 
scana , il quale divenne un vero ricet- 
to delle Muse . Ragunò ivi un* ampia 
suppellettile di scelti volumi ; e vi fu 


Dir;' 
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frequentemente visitato da celebri lette- 
rati , ed anche da uomini principi ^ tra 
i quali ' si nominano Ercole I. Duca di 
Ferrara , Guidobaldo da Montefeltro Du- 
ca di Urbino , e il Cardinale Sederi- 
ni . 'Questi cospicui personaggi avevano 
a lui ricorso a fine di approfittare dei 
suoi prudenti consigli nelle materie po- 
litiche , delle quali egli ' non era digiu- 
no non sol per T ampiezza delle sue 
cognizioni erudite , ma eziandio per la 
lunga esperienza de’ pubblici affari . 

Ma egli non potè goder per gran tempo 
di questa solitudine deliziosa, poiché nell' 
anno i5io. venne colto da morte imma- 
tura non contando che 45 . anni di età 

Le qualità morali in Paolo Cortese cor- 
risposeio àlle prerogative dell' ingegno', poi- 
ché fu uomo alieno d ogni malizia, e con— 
sunse la vita sua non nell’ ozio , o nella 
voluttà , o nell angosciosa cura di aumen- 
tare le sue facoltà , ma nel coltivare le 
lettere , e gli ottimi sCuclj 0 ^) . 


(aj Vir animo ab omni dolo penitus alieno , atta* 
teni non desidia , aut voluptate , neque vero in au- 
geridis fo\tUnis , sad in litteris colendi s ^ studiisqua 
traduTit Così il Mann! nella Vita di Paolo premes- 
sa al Dialoso degli uomini illustri nella fdizioa di 
Firenze dell’ anno 1734. 
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ARTICOLO XXV. 

Alessandro d' Alessandro . 


Celebre Giureconsulto . Napolitano sì 
esercitò per qualche , tempo con applauso 
nella Giurisprudenza , ma poi prese da es- 
sa congedo , non sapendo resistere ad una 
dolce inclinazione , che privativamente lo 
trasportava agli studj delle lettere umane . 
In Roma il Filelfo espositore delle Tuscu- 
lane di Cicerone, e il Calderini pubblico 
interprete delle Poesie di Marziale gliene 
ispirarono un ardentissimo amore . In quel- 
la Metropoli trasferì egli ancora lo stabile 
suo domicilio , appunto perchè colla copia 
degli antichi suoi monumenti somministrava 
•un pascolo al suo nobile genio per la filo- 
logia , di cui difficilmente poteva ritrovare 
altrove 1’ eguale. Qui coU’^ andar degli tan- 
ni gli venne addossato l?;-Qnor«vole incarico 
di Protonotario del ---Regno di Napoli fa), e 

ji 

i-.O'ofoI' 

(a) lìelicto foro humaniorikus studiis se tradidit ^ 
dante ProtonoHiPÌi;ftgni locum tenuit , in quo officio 
magna cum lnude se gessit &e. Pancirol. de Claris l*~ 

gum iatcspretùfus Iiib. 1(. G. GXXII- 


fa inoltre creato Abbate Commendatario 
della Badia di Carbone (a) . 

I giorni più lieti per gli uomini di let- 
tere sono quelli , eh' essi possono trapassa^ 
re in eruditi ragionamenti con amici del 
pari dotti ed * amabili . Io per me mon 
sento mai trascorrere il tempo con più di- 
lettosa velocità , che allora quando mi lice 
impiegarlo in siffatti ietterario-amichevoli 
trattenimenti . Mi compiaccio di convenire 
nel medesimo sentimento coll’ uomo valen- 
te , di cui ora scrivo . Egli ci ha lasciata 
hienioria di questi giorni da fui consunti 
in conversazioni ingegnose con addottrinati 
amici ; e per dinotare il diletto , eh’ ei vi 
prendea , diede a questi giorni il titolo di 
giorni geniali . Egli ci descrive i ragiona- 
menti da lui in tali gradite occasioni te- 
nuti con Gioviano Fontano, Azio Sincero 
Sannazzaro , Ermolao Barbaro , Giovanni 
Veneto, Gabriele Altilio , e Sigismondo 
Fulginate , e questi discorsi hanno sommi-r- 
nistrato materia ad un’ Opera , la quale 
anche per la varietà degli argomenti di 
erudizione , e di biologia può assomigliarsi 
alle Notti Attiche di Aulo Gelilo , ed ai 


(t) Zeno. Dissertazioni F»ssiaaaX. II. iift. I>XXIX> 


Digitized by Google 



Saturnali di • Macrobio . Versano essi per lo 
più intorno ad oggetti di Grammatica , o 
di Romana antichità . • 

Ci piace di riferire per, saggio ,una sen- 
tenza di Ini. la. quale coincide eoa quella 
,di Montesquieu intorno alla influenza de’ 
.climi nel formare non solo gl’ingegni,, ma 
fancora i costumi > che sembrano, proprj , 
anzi ingeniti nelle varie nazioni : Egli l’at- 
tribuisce a certo Lucio Partenopeo , filosofo 
pratico, di cui noi ricopieremo fedelmen- 
te il ritratto . ■ , 

„ Lucio. Partenopeo , nostra delizia, e 
„ splendore , fu uomo d’ ingegno elegante, 
„ di .ragionamento non meno dotto , che 
„ ornato , di volto ilare.,e ièstivo , fornito 
.5, in somma d’ ogni urbanità , e d’ ogni 
lepore ; ma d* altronde, afifatto negletto 
„ nel culto della persona , usando veste 
abbietta , e sordida , e sprezzatore delle 
„ case , e degli , uomini a segno , che non 
degnava nemmen di uno sguardo i per- 
sonagfji di somma nobiltà , e fortuna . 
„ I soli" letterati, .attraevano le sue dimo- 
„ strazioni di affetto : tutto il resto non 
„ istiraava un fico ; non mai ligio di al- 
,, Cuno amava di viver libero, e di pieno 
suo arbitrio Mentre dunque scandaglia- 
„ va dottamente , . e sottilmente i costumi 
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„ delie diverse ‘nazioni , mi sovviene , che 
j, egli solca dire , che siccome gl’ ingegni 
„ pronti, e perspicaci nascono in quelle 
„ regioni , ove l’aere è tenue , e puro , 
*■5, come in Atene , e neghittosi , ed inetti 
=>, in quelle altre, nelle quali il medesimo 
5, aere- è crasso , e vaporoso , come a Te- 
„ he : così egualmente dal rigore , 'o dalla 
„ soavità del cielo , e talvolta dalla in- 
„ fluenza degli astri ‘germogliano tra lo 
„ genti i vizj , e le virtù , che in sifFatto 
„ modo allignano nei loro corpi , e nei 
loro animi , che sembrano ad essi prò- 
prie , e veramente caratteristiche (aj . 

‘ Quest’ Opera non legale ,‘ma nata da 
un legale, venne in singoiar modo accarez- 
zata , e vezzeggiata da posteriori famosi 
Leggisti . Andrea Alciato la ricolmò di elo- 
gi . Andrea Tiraquello Regio Senatore del 
Parlamento di Parigi la corredò di un'^ am- 
pio commento , e Cristoforo Còlerò , e 
Dionigi Gottofredo l’ arricchirono di dottis- 
sime ùiote . ' . 

' Alessandro d’ Alessandro morì in Roma 
ranno iSaS. 

■’ ‘‘i ‘ • f. 'I . 

• I 

• ' • ’ i ‘ ^ ’ . < • . 


'• Dies seniahs . Lib. lY. Gap. XIII. 
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' ARTICOLO XXVI. 

. I j.r ■ ‘ ■ ■ i.-i i 

.. i ViRvmo PoNTico . 

'^SJ ' izzardo Rusca Signor di Como insi- 
diò r onestà di una leggiadrissima fanciulla 
della Famiglia da Ponte di Mendrisio , ca- 
stello di quel distretto . Pei- sottrarsi alla 
di' lui furiosa libidine fu essa costretta a 
seppellirsi viva in una cisterna secca , ove 
'dovette dimorar per più mesi , finche fa- 
vorevole via s’ aperse a porsi nascostamen- 
te in salvo . Il Tiranno imbrntalito nella 
sua delusa passione èi rivolse a martoriare 
i fratelli di lei ■ Giorgio , ed Antonio , 'c 
'già li destinava pasto de’ suoi spietati ma- 
stini . Margherita lor' madre ebbe il modo 
di agevolar loro la fuga , per cui campare 
potessero da sì miserabile strazio . Il bar- 
baro Rusca veggendosi rapiti gli oggetti del 
suo amore , e del suo odio , si lasciò tra- 
sportare da efferato -spiritoi di vendetta a 
porre a morte l’ innocente madre . A que- 
sto luttuoso annunzio estremamente irritati 
i due fratelli da Ponte ritornarono occulta- 
mente in patria » ed unito buon numero 
dì seguaci -, privarono finalmente di vita 
l’ iniquo Principe, ^ed altri di sua famiglia ; 
e TuggèndiMsi^to dopo l’ eseguito massà- 
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ero , 8Ì esiglim’ono pialla .patria peipetna- 
mente . Tale fu la serie de’ lugubri eventi, 
che indusse ad , emigjra^e dalla Comasca 
provincia la famiglia da Ponte . 

Giorgio dopo varie ,^regFÌ|iaziojji , e 
-vicende entrò finalmente in grado, onorevo- 
le al militare servigio de’ Veneziani 
gnalò li suo valore nella guerra di Dal- 
mazia , ed ivi anche aramogliossi con Ca- 
tinia figlia di Radichio Principe di Macedonia, 
dai Turchi allora spogliato de’ suoi dominj. 
Ritornò Giorgio in Italia , e la Repubblica 
Veneta per rimunerare il di lui merito lo 
,creò a perpetuità Governator di Belluno . 
Qui dopo diecisette figli all" età di 90 an- 
ni , cioè verso il i 4 ^ 7 - Virunìo , di 
cui siamo ora accinti a succintamente par- 
lare . 

Non fu Virunio il suo nome battesimale, 
ma egli 1’ assunse per amore d’ antichità , 
eh’ era la passione del tempo, e così volle 
convertire in Pontico il cognome da Ponte 
per dare ad esso un colore latino . , 

. La madre sua , eh’ era Dorica istillò a 
lui i primi semi della lingua Greca . Per- 
fezlonossi poi in essa sotto la disciplina di 
Guarino in Ferrara . Qui il Pontico corse 
pericolo della vita . In Ferrara , dice Io 
Zeno » essendo stato ferito un nipote ‘di 
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» Mattia Corvino Re d’ Ungheria, cognato 
♦> del Duca Ercole I. ; e dubitandosi , che 
uno scolare ne fosse il feritore , ordinò 
» quel Sovrano con inaudito furore, che gli 
♦> scolari tutti fossero messi a morte . Ma 
V gli Ungheri amici dell’ innocente Pontico 
»> lo salvarono daU’inginsto supplizio (ij . ' 
Di discepolo divenne bentosto maestro. 
Antonio Visconti ambasciatore di Lodovico 
il Moro presso il Duca di Ferrara, lo volle 
per 'Suo precettore , e lo inviò dipoi ad 
ammaestrare Ercole e Massimiliano figli del 
prefato Principe di Milano , delle cui di- 
sgrazie fu egli pure partecipe , costretto a 
salvarsi dalle mani de’ Francesi* occultando- 
si sotto nome , e veste mentita . 

Dalle convulsioni deir insnbri'a ’riparossi 
in Reggio , ove apri pubblica scuola di 
'lettere Greche , e Latine con insolito sti- 
pendio , e con applauso universale . Ma la 
dissolutezza de’ 'suoi costumi denigrò il suo 
'buon nome, e ‘Io rende^i.'^'^^^^i^t'^» og- 
getto di disprezzo, e ^F‘i91?rno. Ricuperò 
in fine là comune estithazìone, accasato es- 

— Ù ^ ^ 

t , j . * * . ' • » ' ' * - ' * ■ ' ‘ ‘ ' ’ * 

' i (i) Dissertazioni Fo f siane T. II. N. 96 In questo 
•i^iiiicolo #i è «ompendiatq quanto ivi diffusamente 
sta scrìtto intorno al Fontico . 


D«jltiz5d r . Gooj^Iv' 



2^7 

senc3osi con Gerantlna Ubalda sorella di 
Andrea , che scrisse la di lui vita . \ 

Passò con essi a Forlì , ed ivi ancora 
insegnò le due dotte lingue , e vi fece 
, apparire considerabili saggi del suo sapere. 
Non andò guari , che a causa delle fazioni 
tra i Moratini , e i Numti , che strazia- 
vano quella citta , cadde in sospetto presso 
di Nicolò Buonafede commissario Pontificio , 
.il quale il fece imprigionare insieme col di 
(lui cognato Ubaldi • In questa sciagura ei 
trasse conforto dal proprio ingegno. Invece 
di abbandonarsi . all’ - abbattimento , e al 
rancore, egli ricreò, P orror della carcere 
componendo il libro de judiciis, singularum 
horarum , et; dietum ; ciò che mosse a me- 
raviglia lo stesso Pontefice Giulio II , il 
quale erasi trasferito allora a Forlì. Gli 
ridonò egli la libertà ad intercessione dei 
Cardinale Ippolito da Este . ■ > 

Il Pontico si restituì a Reggio, ove eresse 
. una stamperia , a fine d’ imprimere princi- 
palmente le .proprie Opere . 

Giunse colà la Duchessa di Ferrara ac- 
compagnata dal suo medico Bonaccioli , il 
quale persuase a Virunio di trasportare i 
suoi torchj a Ferrara, lusingandolo con am- 
pie speranze di singolari vantaggi , Questi 
andarono a terminare in un furto ,,.chg.;il 
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disleale Bonàccioli praticò alT ingannatò 
Fontico dei medesimi torchj , dei caratteri , 
e delle matrici . Ei portò i suoi richiami 
al l>uca, ma il truffatore aveva avuta l’ av- 
vscrtenza di prevenirlo a proprio favore, così 
che gli fu negata giustizia . Virunio allora 
coir animo * tutto esacerbato da tristezza , e 
da rabbia, da Ferrara partissi , e andò er- 
xando per varie città senza giammai fis- 
sare in alcun luogo uno 'stabile domicilio , 
fin che mancò di vita in Bologna 1' anno 
i5ao . 


Il Fontico è un nuovo esempio di quan- 
to possa la diligenza , e la economia del 
tempo . In una vita di soli 53 anni pro- 
dusse più di So volumi {a) . Se si aggiun- 
ge , che questa vita non fu , che un com- 
posto di travagliose vicende , la fecondità 
del suo ingegno sembrerà prodigiosa . Scris- 


se un buon numero di opere anche in 


Greco , e tradusse , e commentò la mag- 


gior parte de’ Classici Greci , e Latini . 
Trattò di fisica , di metafisica , di veteri- 


naria , si esercitò nella poesia e nella elo- 
quenza , ed illustrò la storia della gran 


(a) L' accuratUsimo Zeno 1. c. te ne ha dato an 
4iMg«ate catalogo . 
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Bretagna , e dell’ Italia . Karissime sono le 
opere del Pontico , cd io ingenuamente 
confesso , che per diligenza usata non mi 
è mai riuscito di poterne vedere pur una . 
Non pertanto rilevasi dalla sola ispezione 
del -titolo di alcuna di esse, eh’ egli troppo 
secondò ancor colla penna quelle due in- 
temperanti affeziotìi , che tanto influirono 
ancora sulla di lui condotta , vale a dire 
r odio , e r amore . » 



l . . 



V 
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• ARTICOLO XXVII. 

•Fra Luca Fagiolo . 

•' JP'u di Borgo S. Sepolcro , e dell’ or- 
dine de’ Minori di S. Francesco, ed appre- 
se i primi rodimenti della Geometria , e 
deir Algebra da Domenico Bragadino , che 
ivi ne teneva pubblica cattedra . 

Acquistò cognizioni ancora di Architettu- 
ra , per le quali venne richiesto a Roma da 
Paolo II. Pontefice, insieme con Leon Batti- 
sta Alberti, ed accolti, e domiciliati ambidue 
nel Pontificio palazzo . Il Duca Lodovico 
il Moro chiaraollo dipoi a Milano per co- 
prire la cattedra di Matematica ivi da lui 
nuovamente eretta . In quella Corte strinse 
amicizia col celebre Leonardo da Vinci, ed 
in sua compagnia si trasferì anche a Firen- 
ze , allorché Milano cadde in preda alle 
convulsioni militari , e politiche . Insegnò 
Geometria eziandio in Perugia, e finalmen- 
te in Venezia , ove egli si vanta di avere 
avuti sino a cinquecento de’ più distinti 
personaggi per uditori (aj . 


fa) Ciò asserisce egli stesse in fine della sua spic- 
' {azione del Libro Y. d' Euclide • 
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Il merito eminemte del N. Paciolo cam- 
peggiò singolarmente nell’ Algebra . Può 
egli aspirare alla gloria di scopritore d’ in- 
cognite provincie in questa scienza sublime. 
La ritrovò appena nata , e perciò ristretta, 
tra confini angustissimi , Egli ne dilatò, e 
fecondò la estensione . 

I genj inventori dell’ Algebra, ‘ dice 
d’Alembert , vivamente penetrati di ciò, 
eh’ essi comprendevano , hanno cercato il 
"mezzo più semplice , e più certo di espri- 
mere le loro idee ; essi immaginarono in 
conseguenza delle regole di calcolo , che 
sono. il risultato, e il compendio di un 
gran numero di combinazioni , e in questo 
scorcio essi hanno nascosto i loro anda- 
menti . Essi ne hanno mostrato il termine 
senza specificarne i progressi C<0 • 

Molti de’ loro seguaci ne hanno quin- 
di impiegate le formolo senza conoscere 
il germe , che le produce , in quella 
guisa appunto , che un pratico artiere 
compie un lavoro seguendo meccanicamen- 
te le regole , eh’ egli ne ha apprese 
senza saperne investigare la ragione, e^ lo 
spirito . 


C<0 £lemcnts de Phil^tephit artlc 'Algebre , 
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■ Il'N. A. s6 noti segni» cól hime dell’ 
evidenza lè tratCe analitiche da lui trascori 
se, volle farla apparire almeno ne’ risultati 
di esse , perchè alcuno non avesse a dubi- 
tare della rettitudine del suo ‘metodo , pre- 
sentando delle sue operazioni algebriche 
anche le dimostrazioni geometriche (®J • 

Ma la sua distinta prederà in questa 
scienza più chiaramente apparirà dal rag-* 
guaglio delle di lui Opere, delle quali pro- 
cureremo di possibilmente abbozzar qualche 
idea 0>) . 

Ei fu autore in primo luogo della Sum^ 
ma de Aritmetica , Geometria , Proporzio- 
ne , e Proporzionalità . Egli tratta in es- 
sa primieramente della divisione de' nnmeri 
in pari , e disparì , dei numeri perfetti , e 
d’altri numeri , che si ritrovano in Eucli- 
de , e in Boezio . 

t r- 

t 

' ■ , V —"*»" . 

'(a) Ximenes. Introduzione alla Stona del Gnomo- 
ne fiorentino . 

(b) Secondo 1’ universale consentimento dei dot- 
ti, la Storia delie scienze non deve essere scritta pei 
soli scienziati, ma per tutte le persone colte , che 
nc posseggono le prime idee . Da essa unicamente si 
esige , che conduca il leggitore sino alla cortina che 
copre i mister] riservati a coloro , che sono iniziati 
nelle condizioni individe, e nelle forme tecniche 
delle recondite discipline. Chi dirà , che sia conve- 
niente d’ ingombrare la Storia di figure , e di cifre ? 
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a.do Egli espone T algoritmo ^ o siano 
le r^le della somma , sottrazione , niol-^ 
tiplica,, e divisione ^ colla dimostrazione 
della verità di queste prime operazioni dell* 
Aritmetica * Offre varie maniere di molti^. 
piicazione , e ,d^ divisione . 

3.ZO Tratta delle progressioni , e pre- 
senta diversi particolari metodi illustrati 
con esempi singolarmente perchè si possa 
con agevolezza comprendere la somma di 
tutta la progressione . 

4-to Insegna 1’ estrazione delle radici 
quadrate , e cubiche eziandio nelle frazioni. 

5.to Spiega r algoritmo delle frazioni . 

ó.to Dichiara la regola di proporzione 
volgarmente del tre estendendola anche 
nelle frazioni . Intorno ad essa offre molti 
esempi , e risolve molti quesiti . 

Tesse poi ex professo il Trattato dell* 
Algebra da lui detto Trattato delC Arte 
Maggiore . Egli è il primo , che di questa 
scienza abbia esposti i precetti . Il linguag- 
gio , che adoperavasi a tempi suoi era ben 
differente dall* odierno . La quantità inco- 
gnita , che si ricercava veniva detta la co-' 
sa t donde derivò anche all* Algebra il 
titolo di 'Arte della cosa . 11 quadrato della 
quantità ricercata sì dicea censo , che in 
nostra lingua significa ' prodotto . Il cubo 
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diceasi cubo anche allora . Al eli là del 
cubo vi era il censo del censo ^ il primo 
soprasolido ec., che in oggi con linguaggio 
più semplice appellasi la prima , la a. da > 
la 3. za , la 4-ta ec. Le regole , eh’ egli 
dà per la soluzione dell’ equazione del se- 
condo grado sopra il medesimo 

principio , su cui vengono stabilite anche 
nLdì d’oggi, con questa differenza però , 
che Fra Luca presenta una particolar re- 
gola per ciascheduna delle tre,. formolo , di 
cui r equazioni del secondo, grado son su- 
scettibili dove i moderni Algebristi tion 
jdanno , che una regola generale, qualunque 
sia la formula della equazione 

Pretende Montucla (a) , che il N. Fra 
Luca non abbia oltrepassate 1' equazioni 
del secondo grado . Ma il P. Cessali ha 
dimostrato , cii’ egli nella Distinzione secon- 
da di questo suo Trattato ne risolve una 
del quarto grado completa , e di tutti i 
suoi termini corredata (l>) • 

, Conchiude finalmente 1 opera , di cui 
parliamo , colla esposizione delle regole di 


(a) Histoire des Mathematiques T. I. p. 476-» * 

•»g- ’ . J JT 

. <T>) Storia Critica dell’ origine e progressi deU Al- 
gebra in Italia ec. T.' I. Gap. I., e »eg. 
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società. Somministra egli non 1)001)1 yan- 
taggiosi avvertimenti singolarmente alle 
società mercantili . Qui si veggono i pesi, 
le monete , le merci ^ le leggi del traffico, 
fch’ erano in corso a que’ tempi , ed altre 
notizie opportune a rischiarare la storia 
dogli usi , e del commercio di var) secoli\ 
’ Altra opera pubblicò intitolata de divina 
proporzione . Insegna nella prima parte a 
misurar molti corpi col metodo Algebrico . 
Tratta nella seconda della linea divisa in 
media , ed estrema ragióne . Questa pro- 
porzione egli la chiama divina , poiché sup- 
pone, che la natura si valga di essa nel 
produrre, costantemente i suol effetti . Le 
' proprietà di questo rapporto, dice il citato 
Montitela, a lui comparvero sì maravigliose, 
eh’ egli secondo il costume del secolo diede 
ad esso l’ appellativo di divino, studiando 
d’ innalzare con nomi pomposi le cose ordi- 
narie . Quest' opera non merita ricordanza, 
che pel suo titolo , c per la sua rarità (a) . 
Il Decita les però ravvisa in essa dei pregi 
più solidi ', e più reali (6) . 


(a) Citató Opera p. 455. e seg. 

(5) In hoc tractatu multa sunt bona , et geome- 
trica, non tamen tanto praeconio digna, (juanto sucCtn 
divinam proportionein extoìlit . Dcehales de progre»* 
tu Matheseos', et illustribus Macliématicif p. i3. 
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A questo Trattato ne vanno uniti due al- 
tri, l’uno di Architettura , l’altro della di-- 
mensione de corpi regolari . 

Altra opera gli attribuisce il mentovato 
P. Cessali intitolata De' casi analitici più 
sottili , e più forti. Ma io non ne ho ritro- 
vata traccia presso verun’ altro Scrittore , 

Le Opere del N. Paciolo sono scritte 
in un barbaro Italiano tutto ridondante di 
termini latinizzanti , 

^ A lui venne attribuito il vanto eziandio 
di esimio oratore (®) . Ma quale eloquenza 
poteva emergere dal maccheronico stile, di 
cui fece uso ? • , , . 


(«) TìriU>oscbi Litteratura Ital. T- V, Lib. II. JJ!. 
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’ ARTICOLO XXVIII. 

Leonardo da' Vìnci (»). 

S- 1- ' 

Compendio della sua vita . 

Elcco un noitìe che onora T Italia, é 
il secolo , di cui scriviamo. 

Leonardo accresce la serie degl^ illustri 
bastardi • Nacque egli nel 1452. da 
Pietro da Vinci castello di ' Valdarno , il 
quale fu Notajo della Signoria di Firenze^ 
Apparò a dipingere da Andrea del Varro- 
chio illustre in quest’arte a que’tempi ; ma 


(a) Chi artiasse di avere una più minata coritez- 
Ea degli aneddoti , e degli scritti di Leonardo da 
Vinci, può ricorrere alla Vita , che di lui ha tes- 
suta il eh. Sig. Ab. Amoretti corredandola d’ ine- 
dite interessanti notizie per là maggior parte rac- 
colte dagli Autografi lasciati dal celebre Dottor 
Oltrocchi , e dal Consigliere Pagave. Chi scrive 
qui si sarebbe di buon grado approfittato di que- 
sto pregevole lavoro . Ma pubblicato sole nella 
scorso anno pervenne a di lui notizia assai tardi , 
cioè quando aveva di già consegnato alla stampa ij 
presente Volume . Prova ciò nondigieno la compia- 
cenza di ritrovarsi ne’ punti essenziali in piena 
concordia col prelockite Biografo. 

(1>J Elogi degp illustri Toscani T. III. N. a5. 
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il miglior soo maestro fu il di lui genio 
•vasto, intraprendente, fecondo, poiché nel- 
la pittura di gran lunga avanzò il precet- 
tore, e si arricchì in altri generi di raolti- 
plici nobilissime cognizioni , che a quella 
età non poteva apprendere da chicchessia . 
La perizia , che aveva , acquistata assai per 
tempo nell’Idrostatica, gli suggerì il progetto , 
secondo ciò che dice il Vasari (a) , di- ri- 
porre r Arno in canale da Pisa a Firenze; 
il che fu poi eseguito due secoli dopo dal 
celebre Geometra Vincenzo Viviani . 

• Incominciò dagli anni più verdi a dare 
non dubbie prove di straordinario valore 
nella pittura, così chela sua fama nc‘ giunse 
a Lodovico il Moro prima Governatore, poi 
Duca di Milano, splendido Mecenate delle 
belle arti , il quale il chiamò presso di se , 
perchè introducesse in quella capitale il 
buon gusto della pittura • -E infatti sotto ai 
di lui insegnamenti si formarono Polidoro 
da 'Caravaggio, Cesare da Sesto , Bernardo 
Jjuino, Paolo Bortrasio> ed altri, dai quali 
ebbe vita , ed onore la scuola Milanese , 
Per commissione di Lodovico intraprese 


{a) Vite de’ Pittori T. JII. > 

(6) Co. Verri . Storia, di Milana • T. II. 


il N. Leonardo varie ^pregevoli dipinture . 
Sopra di ogni altra riuscì eccellente il Cena- 
colo da lui eseguito nel Refettorio dei P. P. 
Domenicani delle Grazie, di cui dovremo 
più copiosamente ragionare in progresso . 
A proposito di questa Opera noi riferiremo 
un aneddoto forse supposto , ma però am- 
piamente diffuso , e quasi direi convertito 
in una generai tradizione. Narrasi, che il 
Priore <li quel Convento si querelava sovente 
col Duca della lentezza del Dipintore in 
tale lavoro . Questo lamento venne dal 
Principe comunicato a Leonardo , al che 
egli rispose , che la sua dilazione procedeva 
dal non rinvenire fisonomia a sufficienza 
truce , e cupa, onde rappresentare il -volto 
deir Apostolo traditore , e che per accele- 
rare il compimento dell’Opera non ravvisa- 
va egli altro ripiego, che di formare'' in 
esso il ritratto dell’importuno Priore , come 
in fatti eseguì . 

• L’ ampiezza dei lumi scientifici j de’ quali 
era fornito il N. Vinci, poteva appagare 
non solo nella pittura ,' ma eziandio in altri 
rami d’ industria il nobile amore delle arti, 
che infiammava l’animo di Lodovico, Quindi 
mediante la capacità di Leonardo,--!-- tratte- 
nimenti della Corte acquistavano eleganza , 
e i civili istituti aumentavano di utilità. 
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• Dilettandosi “que! Principe della mosica^ 
gli fe’ sentire nn nuovo strumento da Ini 
costrutto in gran parte cT argento, secondo.- 
il Vasari , in forma di un teschio di cavala 
lo , acciochè V armonìa fosse- con maggior 
tuba ; e più sonora di voce ; ' laonde superò 
tutti i musici, che qui\>i eran corsi a suo^ 

Tiare faj . - < i 

Egli poi congegnò una nuova Tnacchina 
a fin'e di aumentare la- maraviglia , e il 
diletto nelle feste celebrate in Milano per 
le nozze del Duca Gio. Galeazzo con Isa- 
bella cT Aragona 1 ’ anno 1489. Consisteva 
' ! questa in un cièlo artefatto , in cui i pia»- 

neti rappresentati nelle %ure de’ Numit , 
jde' eguali essi son simboli, si aggiravano se- 
condo le leggi loro intorno ai reali conjugi, 
e dentro ciascun di essi racchiude vasi un 
•musico , il quale cantava le loro lodi . Al- 
*tra maravigìiosa macchina architettò egli 
• per solennizzare Y ingresso in Milano di 
"Lodovico XII. Re di Francia nel citato an- 
u no 1489. Rappresentava questa un Leone, 
■ il' quale , mossi alcuni passi , apriva il suo 
petto , e il dimostrava ripieno di gigli • 

Lodovico Sforza per onorar la memorm 
del Duca Francesco I. suo padre, entrò m 

(a) le. ■"'■■■■ 
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pei»iero fargli innalzare ,t>na , statua 
equestre di bronzo , e di dimension colos- 
sale »;■ per- cui ^cbiamò Leoijardo presso di 
se volendolo incaricare di , questa ,straordi- 
naria> impresa . Ma non ^ fu ppssi^le > 
eh’ egli la condacesse a compimento , parte 
a< motivo della ismisurata vastità dell’ idea, 
parte perchè le turbolenze di guerra so- 
praggiunte in quello Stato lo indussero ad 
abbandonare un tempestoso soggiorno, .ed 
a lasciare molte sue opere in sospensio- 
ne . V . I ( . , , 

. Il lavoro, pertanto piu grande , e profi- 
cuo, cui) egli diede, compimento in^ Milano, 
fu la congiunzione dei due > Navigli . Il 


• 



(a) Il SIg. Yenttiri in nn’ Opera, di cni ragiolte* 
remo più oltre, ha riportato il seguente squarcio di 
Lettera di Leonardo datata da Piacenza , e registra- 
ta in un suo MS. segnato N. pag. 3i6. Lodovico 
Sforza ha tratto Leonardo Fiorentino dalla sua pa- 
tria per fondere la Statua del Duca Francesco ■, pia 
questa è un’ opera sì grande , che converrà cko 
V Artista lavori tutta la vita sua sema forte- venirne 
a cape .'Fra Luca Paciolo nella , dedicazione djella 
divina proporzione asserisce , che questa gran mole 
doveva eccedere le libbre duecentomila di peso . ' 

{h) Leonardo , secondo il suddetto Ventati^ scris- 
se sopra il cartone d’ altro suo manoscritto segnato 
N. Fuggi la tempesta. U Duca ha perduto lo Stato, 
i suoi beni , la tua libertà . AUuna della sue opere 
non é terminata . 

/ • t \ f lì 
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Navilio chiamato della Martesana i cava£« 
dall’ Adda , e condotto a termine T anno 
1460. sfogavasi nell’ alveo del torrente 
Scvese . :Leonardo 1 ’ anno 149 7 - trasse 
nelle fosse della città Col mezzo di sei 
conche , o siano sostegni detti a gradino. 
Invenzione allora novissima . Con questa 
operazione egli sovvenne a molti bisogni 
della città , ed aprì il passaggio alle bar- 
che dal nuovo canale all* antico estratto 
dalle acque del Ticino (a)’ . 

Avvenne 1 ’ invasion de’ Francesi , e que- 
sta' interruppe il corso delle ammirabili opere, 
delle quali Leonardo arricchiva 1 ’ Insubria . 

Le guerre, che la sconvolsero per lunghi 
anni, il costrinsero a rintracciare asilo sot- 
to di un cielo , che con imperturbata 
tranquillità potesse essere propizio alla cc/l-i 
tura delle nobili arti . Rivide prima' Fi- 
renze e poi Roma , ‘è nell’ una , e nell’ 
altra di queste città diede varie insigni 
prove del suò valore ‘nella pittura . Ma la 
rivalità , che in quest* ultima si accese tra 
lui , e il giovane Buonaroti, lo indusse nell’ 
anno 1517. ad accettare di buon grado ' 

r invito del Re Francesco I, di trasferirsi 


c*) Verri . Storia di Milano. T. II. pag. 5 o, e 89. 
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in Francia a suoi stipendj . Leonardo però 
potè godere per breve spazio di tempo 
delle beneficenze di quel generoso Monarca , 
tra le cui braccia vuole la fama , eh’ egli 
spirasse nell’ anno iSi8. Di questo aned- 
doto viene da alcuni rivocata in dubbio, 
r autenticità ; ciò che non è al Vinci di 
grave pregiudizio , poiché una tale circo- 
stanza , dice un illustre Scrittore, interessa 
più la gloria del Protettore , che del prò-, 
tetto , il quale anche senza di essa non è 
meno grande 

Un secondo aneddoto si racconta a que- 
sto proposito , il quale per avventura non 
sarà più accertato del primo. Narrasi, che 
alla morte di Leonardo Francesco I. affli- 
gevasi amaramente . I priraarj suoi corti- 
giani pretendevano di racconsolarlo con 
dirgli , eh’ ei non doveva a quel, modo 
dolersi per la perdita di un uomo di ab- 
bietti natali . Ad essi ei rispose ; degli uùr 
mini a fettucce hlb , e dei principi, e du- 
chi io ne posso creare almeno dodici aW 
anno ; ma non vi è che il sommo Iddio, , 
che possa creare un Leonardo , e ne crea 
appena uno ogni cent' anni . 
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$. II.' • : 

• . j ' %7 

Sue Scoperte , * 

- In fatti Leonardo fu -un vero prodigio 
della umana natura . Il meno delle sue 
cognizioni è quanto abbiamo accennato nel 
presentare il ragguaglio dei lavori , eh’ egli 
ebbe a mandare ad effetto. La vastità de’ 
suoi lumi ne’ più nobili rami dell’ umano 
sapere ci la ' depositò in libri , e registri 
scritti di suo pugno , che al numero di 
tredici esistevano neirAmbrosianà di Milano. 
Questi insieme con tanti altri monumenti 
delle scienze , ed arti Italiane cessero al 
diritto di conquista , e furono trasportati a 
Parigi . Per buona nostra fortuna colà ri- 
trovandosi il eh. Professore Gio. B. Ven- 
turi ebbe opportunità di esaminar quegli 
autografi, e di più di far dono al pubblico 
di quanto contenevano di più specioso , espd^ 
nendolo con molta precisione, e maestria {a}. 
Io rimetto all’ accennata Opera chiunque 
amasse di penetrare nella profondità dm 



(a) Essai sur les Owrages Phlsico-MathematiquM 
d« Leonardo da Vinci avec des fragments ùrés de ses 
manuscripts apportés de V Italie, la a la premier classe 
de VInstitut national eie. Ptiris che% Oaport ^797. 
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diseigaì, e dei ritrovati del N. Leonardo , 
bastando a me di trascorrerne gli argomen- 
ti , onde non discostarmi dalla carriera del- 
la semplice istoria . 

Trapelò' alla mente di-Leonardo qualche 
barlume del sistema Copernicano nell' atto, 
in cui considerava la discesa de' corpi gravi 
combinata colla rotazìoò della terra . 

I Discoprì , che la scintillazione delle stelle 
non era nelle stelle medesime ; che la luce 
cinericcia della luna procedea dalla riflession 
della terra : scoperta attribuita a Keplero 
due secoli dopo Leonardo , 

» Portò opinione , che il calore del sole 
fosse la causa , che le acque del mare si 
elevassero sotto- 1’ equatore : principio, cho 
Hallejo ha applicato ai movimenti dell’ at-* 
mosfera per ispiegare il fenomeno dei ven- 
ti alisei . 

Vide nella Statica la teoria della leva 
obliqua , quella del piano inclinato , e il 
principio generale delle celerità virtuali ; 
nella Idraulica le cause , che fanno variaro 
la quantità d’ 'acqua , che sorte da un ca- 
nale per una data apertura . 

Nell’ Architettura militare poi si arricchì 
di tutte 'le cognizioni , che conseguir si po- 
tevano a tempiv suoi , alle quali aggiunse 
anche i proprj trovamenti, JEì fu certamente 
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inventore in" quest’ arte aerribile degii stro- 
menti suoi più terribili , quali sono le 
bombe . Egli dà ad esse il titolo di -passa- 
volanti , e ne forma un assai precisa de- 
scrizione in una' Memoria diretta al Duca 
Lodovico suo Mecenate . 

Nei disegni di Leonardo intagliati- , e 
pubblicati in Milano (a) si ravvisa quel- 
lo' in cui è delineato il Mortajo , il quale 
mediante V artificio semplicissimo di una 
vite perpetua, e di una semi-ruota dentata» 
riceve tutti i gradi di elevazione , di cui 
ha di bisogno secondo le circostanze , éd 
ivi pure veggonsi in aria le palle di bom- 
ba , le quali giunte ad una data altezza 
si sfasciano , ed alcune tramandano delle 
piccìole palle ; altre poi delle fiaccole , e 
dei razzi di fuoco ( 6) . 

Per buona fortuna della umanità si ri- 
tardò parecchi anni a porre in uso que- 
sta incendiaria invenzione . Il primo mo- 
numento sicuro di bombardamento 1 abbiamo 
soltanto nell’ assedio di ' Vachtendorch se- 
guito r anno i588. 


(a) Disegni di Leonardo da Vinci incisi * pub- 
blicati da Carlo Giuseppe Gerii in foglio. Milano i7<>é» 
Sono sessanta tavole in rara». 

. (b) Tar. XXXVIII. 
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Queir avvedatissinw, scellerato del. Duca 
talentino . conoscendo assai bene la sojnm^ 
perizia di Leopardo nell’ arte della guerra , 
bramò di , farne, esperienza a proprio profitto 
creandolo Capo , e Comandante, di .tutti i 
suoi ingegneri , ed architetti militari (a) 

, Era salito Leonardo ad una sì prodigiosa 
universalità di cognizioni , mercè V abito, 
eh’ egli si era formato di trattenere le sue 
riflessioni sopra ciascun oggetto.^ che se gfl 
aflacciasse , o di non trascurare le più pic- 
iciole cose, che se gli parasser dinanzi. Que^l 
cervello , dice il Vasari , non restava mai 
di ghiribizzare . Ogni giorno faceva model- 
li , e disegni da potere scaricare con facili- 
tà monti f o forarli per passare da un piar 
no ad un altro , e per vie di leve , o 
d’ argini , e di vite mostrava potersi alza- 
re , e tirare pesi grandi , e modi di vo- 
tar porti y e trombe da cavare dai luoghi 
bassi le acque ec. Tra gli altri egli ne 
rammenta uno arditissimo , col quale egli 
si argomentava, di poter sollevare il tempio 
di S. Giovanni, e sottoramettervi le , scale 
senza rovinarlo'. 


4 k 

r<i) Il Diploma ne k stato pubblicato da Cu- 
lielmo della Vajle nella recente «dizion del Vagati 
fatta a Siena T anno 1793'. 
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Il costume adottato da Leonardo di te- 
nere registro di tutte le pregeyoli idee , 
che gli suggeriva la mente , risultava sin- 
golarmente dal più voluminoso suo mano- 
scritto , che conservavasi nella mentovata 
Biblioteca , come si è accennato. Questo 
era composto di ampi fogli delia carta più 
grossolana , di quella cioè , che si adopera 
ad uso d’ involucri . Dall’una parte stavan 
segnate alcune giornaliere spese domestiche, 
e spesso dall’ altra era delineata una mac- 
china , o notato un qualche pensiero di 
prezzo . 

L’ abitudine, o sia la pazienza di riflet- 
tere incessantemente, sempre fu la nutrice 
de’ grandi ingegni . Una simile tempera di 
spirito non è meno propizia alla scienza, che 
alla felicità . L’ assidua riflessione sopra og- 
getti interessanti scema il senso al dolore, 
e rende l’anima inaccessibile al lento velen 
della noja , che più del dolore ancora 1’ af- 
fatica, e la rode . Leonardo esperimento in 
se medesimo questo farmaco salutare. La di 
lui attenzione adescata sempre dalle scienti- 
fiche idee non si lasciava traviare dalle cru- 
deli vicende de’ tempi suoi. Mentre l'Italia 
era tutta sconvolta dall’ armi straniere , 
egli si occupava tranquillo all’ incremento 
delie scienze , e dell' arci . Se Leonardo si 
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fosse presa ?‘Ia pena di porre in ordine*, e 
di donare- al 'pubblico i suoi pensieri , egli 
avrebbe anticipato di' un secolo e più 
1’ epoca del 'risorgimento della filosofia , e 
ne sarebbe egli stato il primo benemerito 
ristauratore ; 

■•'Alla profondità delle scienze aggiunse 
Leonardo ancora una straordinaria coltura 
nelle lettere amene . Qualche sua non di- 
spregevole poesia si legge stampata, e fu , 
secondo il ‘Vasari , il miglior dicitore di 
rime aW improvviso del suo tempo . 

= ’ §. III. 

Suo singoiar valore nella pittura . 

D 

LL^alla generalità delle cognizioni , del- 
le quali fu arricchito il nostro da Vinci 
trapassando noi a ragionar di quell’ arte, 
in cui fu eccellente maestro , e per cui 
conserva anche al dì d’ oggi chiarissima 
fama vale a dire della pittura, diremo , che 
la signoreggiò egli in tutta la sua ampiez- 
za , e finezza . Di questa nobilissima pro- 
fessione egli distese i precetti , i quali 
molto tempo dopo la di luì morte furono 
racàpezzati da varj fogli volanti , • e posti 
T. Ili 19 . 
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in ordine , e dati in luce . Apparisce in 
essi del pari valente artista , ed acuto fi- 
losofo . Noi ne accenneremo alcuni per 
saggio del genio suo analitico , e specula- 
tore . 

II pittore deve osservare posatamente 
nella natura tutte le figure , atteggia- 
menti , accidenti , modi , effetti de’ lumi , 
e deir ombre . 

Osserverà similmente i movimenti degli 
nomini in qualunque loro azione , e farà 
in modo , di’ eglino non s’ avveggano di 
essere osservati , e singolarmente nell’ im- 
peto delle passioni i subitanei trasporti , e 
quali lineamenti comunichino essi al volto . 

Eleggerà le parti più eccellenti degli 
oggetti per creare il bello ideale . 

Sarà pronto nell’ abbozzar l’intero della 
storia , o sia del concetto eh’ ei vuole di- 
pingere . Con ogni diligenza poi ne andrà 
ritoccando, limando, perfezionandole parti. 

Imiterà la verità delle cose più che la 
maniera d’ altri pittori, poiché in questo 
caso sarà chiamato nipote, e non figlio 
della natura . 

Vivrà solitario , e pensoso , e spesso 
parlerà con se stesso . Nella oscurità 
della notte , prima di abbandonarsi al 
sonno , farà ripassar nella mente le cose 
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osservate nella giornata , c così farà la 
mattina appena svegliato (oj . 

Dai canoni generali discende il Vinci a 
quelli , che sono più particolarnoente le- 
gati coir arte . 

La pittura si divide in due parti , cioè 
disegno , o sia figura, e colorito. La figura, 
pure si suddivide in due , proporzione , e 
movimento. Le figure abbiano il movimen- 
to , o sia r atto appropriato alla opera- 
zione , così che veggendole si comprenda 
senza difficoltà il fine , a cui mirano . Le 
attitudini delle medesime siano in armonia 
colle membra , così che si dimostri per 
esse la disposizione dell’ animo , Faecia per 
ciò osservazione il pittore ai gesti de’ mu- 
toli , i quali sono i più animati , e i più 
energici . Sia variata 1’ aria de’ volti se- 
condo la situazione , in cui si ritrova il 
dipinto, di fatica , o riposo , o piacere , o 
dolore . Varie sono tra di loro ancor le 
figure per aspetto , complessione musco- 
latura ec., evitando a tutto potere il ripe- 
tersi tanto nella stessa , quanto nelle altre 
storie . , , 


fa) Trattato dtlla Thtwa , Cap 6., 8.» i 3 . , 17. 
95. , 477- 
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Il lume diviso dall* ombre con troppa 
evidenza viene sommamente biasimato : 
quindi in una campagna aperta formerà 
bensì le figure illuminate dal sole, ma qua» 
e là illangpidito da nuvole , alcune delle 
quali ancor trasparenti , così che non sia- 
no slanciati , ed opposti i termini delle fi- 
gure d’ altro colore , che del proprio cam- 
po , non facendo profili oscuri tra il campo, 
e la figura . Non delineerà i muscoli con 
aspre protuberanze , ma i dolci lumi fini- 
scano nelle dolci , e dilettevoli ombre , 
donde nasce la grazia , e la formosità . 
Osservi con giudiziosa discrezione il costu- 
me , e il decoro . Anche Leonardo con- 
cordando con Leon Battista Alberti consiglia 
efficacemente al pittore di far uso frequente 
dello specchio con questa differenza però , 
che r Alberti suggerisce di esaminare in 
esso le cose dipinte , il Vinci le naturali . 

Contenti dei riferiti cenni , i quali di- 
mostrano a sufficienza la penetrazione , e 
r acume di Leonardo , noi tralascieremo di 
seguitar le sue orme , ove più meccanica- 
mente s* interna nel tecnico dell' arte sua. 

Io aggiugnerò solo quel grande , e uni- 
versale principio, che balenò alla compren- 
siva sua mente qual elemento del bello 
pittorico, passato poi in tradizione presso i 
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posteri maestri nell’ arte . Questo coniaste 
in fare , che i gruppi tendano insensibil- 
mente alla forma piramidale , forma , che 
ritiene lo sguardo dal divagarsi , e disper- 
dersi . L’ artificio poi del pittore sta nel 
' dimostrare , che il gruppo sia alla indicata 
forma condotto dalla mano della natura , 
fuggendo ogni ombra di affettazione , o di 
sforzo (aj . 

Alle profonde cognizioni teoriche aggiun- 
se egli r eccellenza dell’ esercizio nella pit- 
tura , come ognun sa . Varie sono le cele- 
bri sue dipinture, ma sopra l’ altre si am- 
mira la cena del Redentore dipinta a fresco 
nel refettorio del Convento delle Grazie di 
Milano , come già si accennò . L’ azione 
rappresenta il momento, in cui Gesù Cristo 
rivela , che uno de’ commensali doveva 
tradirlo . A lui riuscì a meraviglia di 
esprimere quel sospetto , che alle parole 
pronunciate dal Salvatore era entrato nell’ 


foj II celebre dipintore Andrea Appiani, della 
cui amicizia io mi pregio , mi fece accuratamente 
osservare di quanta importanza sia p esposto am- 
maestramento alla squisitezza delie dipinture. Egli 
si studiò sempre di avervi mente , e per tale pre- 
rogativa unita a molte altre divennero i suoi di- 
pinti oggetto di meraviglia , e diletto a tutti i col- 
ti risguardatori . 
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animo degli Apostoli , che li rendea dub- 
biosi nell’ atto istesso , ed ansiosi di com- 
. prendere , chi fosse il traditore del loro 
Maestro . Jn alcuno si scorge 1’ ammira- 
zione mista allo spavento ; in altri la do- 
glia , la sospizione , V amore , e simili 
affetti , e passioni , di che tutti allora si 
ritrovavan compresi . In Giuda finalmente 
si ravvisa il tradimento concetto nel cuorci 
e risaltante dalla orribilità di quel ceffo . 
Con ciò dimostrò Leonardo , dice il Lo- 
inazzo , ì moti, e le alterazioni , che V ani- 
mo suol tramandare alla esterior forma , 
ciò che è la parte più dilicata , e la più 
malagevole delV ai te pittorica (a) . 

Egli è da deplorarsi , che questo insi- 
gne dipinto sia stato in gran parte logo- 
rato , e per colpa del tempo, e per quella 
degli uomini . A compenso però di un 
tanto danno n’ esiste intatta una eccellente 
copia di grandezza pari all’ originale, lavoro 
di Marco d’Oggionno, il quale da Leonardo 
aveva appreso a dipingere , e in questa più 
che in qualunque altra sua opera il disce- 
polo ha per avventura agguagliato il mae- 
stro fZ») . , . . 


(aj Della Pittura . Lib. IV. 

(b) Questa esisteva già nella Certosa di Pavia . 


( 
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Un quadro d‘ altro genere , ma simil- 
mente di superlativo merito , è il ritratto 
di Madonna Lisa moglie di Francesco det- 
to della Gioconda . V’ impiegò lo spazio di 
quattro anni , e non ponea mano al ri- 
tratto , s’ ella non era attorniata da suo- 
natori , e • da cantori , che trattenessero 
nel di lei volto un’aria allegra, e ridente, 
e ciò per evitare V ordinario inconveniente 
dei ritratti , che per lo più tendono al 
melanconico . E in vero si vede in questo 
ritratto , siccome scrive il più volte citato 
Vasari , un sorriso tanto piacevole , che 
sembra cosa più tosto divina , che umana. 


Dipoi ne ha fatto acquisto il Sig- Stefano Pezzoni 
Milanese , il quale generosamente la lascia esposta 
nella Scuola delle belle arti di Brera a comodo, e 
é soddisfazione degli studiosi, c degli amatori . Col 
soccorso dell’ accennata copia si è potuto anche di 
recente eseguire più di una nitida ed elegante iu- 
cistoae di questo capo d'opera delia pittura . 
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Testimonianze onorevoli 
del merito di Leonardo . 


Il valore del N. Leonardo venne ripu- 
tato veramente esimio , e sommo eziandio 
dalla più culta , e raffinata posterità . 
Ecco non poche lodi , di cui venne egli 
ricolmo dai più squisiti conoscitori . Nato 
in un secolo, in cui C arte non seguiva 
ancor la natura , che in una maniera sec-^ 
ca , magra , e penosa, egli seppe il primo 
introdurvi del movimento , ed appianarsi 
la strada al grande stile fa) . La sua 
maniera graziosa è stata la scuola del 
Correggio , e questo alunno delle grazie 
non ha in questa parte ancora attinta 
tutta la perfezione dell* originale (b) . Da 
lui Raffaello ha appreso la espressione 
delle figure , e il sublime della composi- 
zione (c) . Nella bilancia de* Pittori ag- 
guaglia Tiziano , supera Michel’ Angelo ; 


Co) Mengs- Opere Voi. II. pag 58. 
(b) Ivi. pag. ii8. j e ao3. 

(c> Vasari . Vita, di MaffatUn . 
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se abbondasse un pò più di colorito » sor-~ 
passerebbe il Correggio (a). Michel’ Ange^ 
lo , « Jlaffaello gli sono obbligati di una 
parte della lor gloria , poiché hanno in- 
cominciato a diventar grandi uomini sulle 
sue Opere . Raffaello ha preso da lui 
quella grazia , quasi divina , che guadai 
gna i cuori y e che Leonardo spargeva 
cotanto graziosamente sopra i volti. Mi~ 
cheV Angelo si appropriò quella sua ma- 
niera terribile di disegnare . Che grande 
elogio è questo per Leonardo Q>) ! Diceva 
Rubens , che colle sue profonde medita- 
zioni era giunto Leonardo ad un tal grado 
di perfezione , eh’ era impossibile di par- 
larne come conveniva , più impossibile ancor 
d' imitarlo (c) . 

Ma r apice del suo sommo valor nel 
dipingere è stato rilevato da un moderno 
Scrittore perspicacissimo più distintamen- 
te , e più ampiamente , che da tutti i 
preallegati . Udiamone alcuni tratti carat- 
teristici : Egli , cioè il Vinci , insegnava 


\ 

(aj Piles . Salante de* Peintre* . 

(h) Mariette . Lettere Pittoriche . T. III. 

{c) Dufregne . Vita di Leonardo premesia al di Ini 
Trattato della Pittura della magnifica edizion ^di 
Parigi i65i. 
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a tener conto del lume , come di una 
gemma, non dandolo troppo chiaro per ri- 
servarlo a miglior loco , e quindi nasce ne 
suoi dipinti quel gran rilievo , per cui le 
pitture , e specialmente le facce sembrano 
staccarsi dal fondo . 

Egli fu il primo , che sapesse maestre- 
volmente congi ungere'!’ esattezza dei det- 
tagli alla grandiosità dello stile . ’ 

Ninno , prosiegue il citato Autore , fu 
più curioso in cercare , o più attento in 
osservare , o più pronto a disegnar subito 
i moti delle passioni , che si dipingono 
ne* volti , e negli atti . Frequentava i 
luoghi di più concorso , e gli spettacoli , 
dove r uomo spiega la maggiore sua atti- 
vità, e in un libricciuolo, che sempre si te- 
nea pronto , delincava le attitudini , che 
andava scegliendo , solito a far conserva 
di tali disegni , e ad usarli di espressio- 
ne più o men forte secondo le opportunità, 
e le gradazioni , che volea fare . 

Nel proporzionare le gradazioni medesi- 
me fu poi eccellente , e direm quasi in- 
comparabile . 

Adunque il carattere di questo incompa- 
rabile Artefice , così conchiude il preaccen- 
nato Storico , consiste in una squisitezza 
di gusto, a cui si stenta di trovare esern- 
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pio prima s dòpo di lui ... Il Vinci 
però non si ricordò sempre di quel ne 
quid nimis , in cui sta la perfezione del- 
le umane' cose .... Il Vinci non era 
contento del suo lavoro , se non lo ren- 
deva così perfetto come vedovalo nella 
sua idea ; e non trovando via di giun- 
gere a sì alto grado con la mano , e 
col pennello , or lasciava V opera sol 
disegnata , or la conducea sino a un 
certo segno , indi t abbandonava , or vi 
spendea tempo sì lungo , che parea riu’ 
novar V esempio di quel! Antico occupa- 
to nel suo Gialisio per sette anni 0*) • 

Ai riportati autorevoli gi.udizj intorno al 
di lui merito 'sublime nella pittura , noi 
aggi ugneremo un magnifico elogio , il qua- 
le estende la luce sopra tutte le insigni 
sue qualità in generale . Il prodigioso am- 
masso di esse è giunto a destare la mara- 
viglia presso gli uomini scienziati di qua- 
lunque nazione , tra i quali uno de’ più 
giudiziosi Scrittori dell^ Inghilterra ha a 
lui consacrato un nobilissimo monumento 
nel suo celebre Spettatore , con cui noi 


Lanzi. Storia Pittorica, dell’ Italia ec. T. IL 
P. I. pag. 408., e »eg. 
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crediamo di dar ultima pennellata al ri- 
tratto di questo grand’uomo . Io non pos- 
so dispensarmi , scrive dunque Adisson , 
dal far qui menzione di un carattere , che 
può servire ampiamente a dimostrare la 
maravigliosa forza della natura , e dell 
a pplicazione , e cK è il più sorprendente 
esempio di un genio universale , che sia 
giunto a mia cognizione . Egli è Leonardo 
da Vinci pittore Italiano . Nella sua prò- 
fession di pittore ei fu eminente superò 
tutti coloro i che il precedettero . Ei de- 
stò V invidia di Michel Angelo suo con- 
temporaneo . Dalle di lui opere Raffaello 
apprese la sua miglior maniera di disegna- 
re . Ei fu egualmente sommo maestro nella 
scultura , e neW architettura , e dotto as- 
sai neir anatomia , nelle matematiche , e 
singolarmente nella meccanica. Ei possedea 
molte lingue , ed era addomesticato ezian- 
dio cogli studj di filosofia , di poesia > e 
di musica . Non voglio nemmen tacere * 
quantunque sia estraneo al mio soggetto * 
che tutti coloro , che hanno fatta menzio- 
ne di lui , ci hanno conservata . memoria 
della perfezione ancor del suo corpo . Qli 
esempi della sua forza sono quasi incredi- 
bili . Fu molto avvenente , e ben formato 
della persona e valente maestro in tutti 
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gli esercìzj cavallereschi . Si sa per fine , 
che le sue qualità morali andarono del 
pari colle naturali, e intellettuali sue pre- 
rogative , e eh’ ei dimostrò sempre un ani- 
mo onesto , e generoso , e molta dolcezza, 
e affahilità di maniere (a) . 

Italiani , che vi sentite penetrati del 
sacro fuoco della virtù , ,e delle nobili di- 
scipline , io non posso offerire alla vostra 
emulazione un più eccellente modello . 


(a) Th* Specteter . T. VII. N. SS4. 
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ARTICOLO XXIX. 

i'» ■ 

. Pietro Crusiito . 

letro Crinito Fiorentino fu uno non 
men de^ più celebri , che de’ più teneri 
alunni di Agnolo Poliziano . La carità ver- 
so r estinto Maestro lo indusse ad onorare 
di poetici epicedj la memoria di lui {*) j e 
a raccogliere accuratamente ed a promul- 
gar le sue opere rimaste inedite fé). Nella 
scuela del Poliziano egli avea appreso elo- 
quenza , e gusto , ina non modestia , non 
sobrietà di costumi . Queste qualità buone, 
e cattive in lui riunite potevano farlo ap- 
parire un garzone di bell’ aria, un amabile 
libertino , e perciò la di lui società veniva 
avidamente ricerca dai brillanti giovani 
delle primarie Fiorentine famiglie . Quan- 
do un uomo dotto serba la gravità ne’ co- 
stumi, esigerà la stima , ma non già l’ in- 
timità dei grandi di bel mondo . Se poi 
dilegua il sopraciglio , e divien bello spiri- 
to , allora verrà onorato della loro doma- 


(«J Kiferiti dal Giovio nell’Elogio del Poliziano . 
(6) Lettere del Crinito ad Alessandro Sarzio in- 
ferite tra quelle del Poliziano . Lib. X1I> 
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stichezza , e fatto partecipe dei ?izj , c 
delle orgie frecjuenti della lor classe . Tale 
fu il caso di Pietro Crinito, esempio d' ag- 
giungersi air-£’^^a« Sur les gens des Lettres 
di M.*' d’ Alembert . Una intemperante gio- 
vialftà fu a Ini cagione di contnmelia , e 
dipoi anche di morte (a) , Ritrovandosi egli 
lina sera nella Villa ScandianUj di Pier 
Martelli ad un geniale stravizzo, e folleg- 
giando i convitati con petulante licenza , 
venne a lui per giocosa rissa versato ad- 
dosso un intero secchio d’ acqua' , che gli 
irrigidì le membra , Il rammarico , eh’ ei 
concepì per siffatto affronto unito a qualche 
fisica indisposizione contratta a causa del 
soverchio umWore, lo trasse secondo il 
Giovio al sepolcro . 

Faremo or qualche cenno delle opere del 
Crinito , le quali sarebbero in maggior 
copia , se non fosse stato rapito da morte 
immatura prima dell’ età di 40 anni . 

Il libro de honesta disciplina è quello , 
che conserva ancor qualche nome a nostri 
giorni . Nessun s’ immagini , eh’ esso con- 
tenga le regole di una liberale istituzione. 


{*) Sed tanta famiUaritas nusquam certit gravita- 
tis , atque modestiae finibus descripta , contumtlia* , 
«c inde exitio Igcum aptruit . Jov. hV. 
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come sembra promettere il titolo . Nessuno 
attenda nemmeno alcuna connessione in 
quest’ Opera . E’ un ammasso indigesto 
anzi che nò di un infinito numero di no- 
tizie istoriche , e fisiche . E’ per avven- 
tura un quadro di tutto lo scibile dell’Au- 
tore . Ei vi va intrecciando non tanto del 
«vero , quanto del maraviglioso . Questo era 
il secreto di dar spaccio alle opere d’ inge- 
gno nel di lui secolo, siccome nel nostro 
quello è d’ insaporare i libri con aneddoti 
licenziosi , o irreligiosi . 

Di quando in quando però nella mento- 
vata opera si rinvengon dei germi , che 
hanno somministrato argomento ai letterati 
anche de’ nostri tempi , da miglior critica 
illuminati . Un soggetto , che ha esercitate 
le penne di alcuni di essi, è stato il sistema 
della Mitologia , in cui lor parve di ravvi- 
sare i dogmi della pagana Teologia . Tale 
fu il sentimento ancora del N. Autore , il 
quale lo appoggia alla filosofia di Pita- 
gora . 

Un tema usitatissimo di moderni lamenti 
è la soverchia estensione del celibato . 
Contro di esso si scaglia pure il Crinito , 


fa) De honesta ditcipUnc Lib. lY. Gap, X. 
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c allega la legge delle XII. Tavole , la 
quale incombeva ai Censori di non permet- 
tere , che nè cavalieri , nè fanti vivessero 
celibi . Vi aggiunge le leggi di Mosè , e 
di Platone . Conchiude la sua invettiva con 
queste energiche espressioni : natura vobis 
quemadmodum nascendi , ita gignendi legem 
praescribit , parentesque vos olendo nepotum 
nutriendorum debito alligaverunt (aj . Ma 
ciò basti per saggio . 

11 Crinito ha scritta ancora latinamente 
una Storia , o sia picciole Vite dei Poeti 
del Lazio antico , incominciando da Livio 
Andronico sino a Sidonio Apollinare . Ci 
ha lasciate inoltre molte poesie latine quasi 
tutte di genere lirico , le quali non hanno 
alcun pregio . Nelle Odi i Latinisti moderni 
sono infelicemente riusciti , e restati tutti 
infinitamente al di sotto del grande Orazio, 
il quale è rimasto solo ancor tra i Latini 
degli aurei tempi . 


T. ni. 


20 


(a) Ivi . Lib. XIV. Cap. V. 
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ARTICOLO XXX. 

Poeti Italiani . 

jA-nche i più dirotti ammiratori à’ogni 
poetica mediocrità unanimemente convengo- 
no , che i Poeti Italiani di questo secolo 
ripiombarono nel seno di quella barbarie, 
alla quale avventuratamente era sfuggito 
il Petrarca . Questo grand’ uomo nella mas- 
sima parte de’ suoi pensieri colpì in quel 
giusto mezEo di convenevolezza., e di sim- 
metria , in cui ritrovasi il bello, che ag- 
giunge grazia alla natura , e in essa ac- 
cresce diletto senza otFenderne la schiettez- 
za , o alterarne soverchiamente la fisono- 
mia . I Poeti del secolo XV. s’ invaghirono 
all’ incontro ne’ loro pensieri della strava- 
ganza , della bizzaria, dell’ eccessivo raffi- 
namento . La elocuzione è , si può dire , 
la veste della poesia*, e quanto è dessa 
elegante , e splendida nel Petrarca , altret- 
tanto è grossolana , e ruvida negli accen- 
nati Poeti . Vero è , che hanno essi tal- 
volta tentato d’ introdurre ne’ loro versi 
un colorito di vivacità , e di robustezza , 
che quando fosse stato impastato di frasi 
scelte , splendenti , armoniche avrebbe po^ 
tuto aggiugnere un carattere di nuova 
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bellezza all’ Italiana Poesia ; ma fatalmen- 
te è per Io più consarcinato di espressioni 
prosaiche , e popolari , colle quali essi 
sogliono vestire il maggior numero delle 
loro idee ; ciò che costituisce 1’ imperdona- 
bile difetto dello stile de’ poeti medesimi . 
Noi anderemo velocemente scórrendo sui 
principali di essi , e toccherem lievemente 
le loro proprietà distintive . ' 

S. I. 

■ Antonio TibaLd^o . 

F' u Ferrarese, e medico , ma ‘più se- 
guace d’ Apollo , come padre delle Muse ^ 
che come genitor d’ Esculapio . Viene con- 
siderato , qual capo-scuola dèli* introdottosi 
malvagio gusto di poetare (a) . Leon X. 
r ebbe in sommo' pregio , e 1’ Ariosto l’ap- 


(a) La barbarie caduta in questo secolo sopra la 
Toscana poesia , affatto difformò la maniera gravis- 
sima , e cultissima del Petrarca ; imperciocché i più 
si sforzavano di riempiere i loro componimenti , e far 
pompa non d’ altro , che di bizzarie , di vivezze , di 
sali, e d' altre simili bazzicature da consumarvi su 
poco studio , e far gran ramare nel volgo . Antonio 
Tibaldeo fu appellato capo dello stile del secolo . 
CrescitnbeAi . Commentar j alla Storia della volgat 
Poesia. T. II. 
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pellò un ijovello Orfeo , ma con molto 
poca coscienza (a) , come si vedrà dal se- 
guente Sonetto , che si giudica uuo de'suoi 
migliori : 

Statua di Beatrice , fatta innalzare 
da Leone suo amante. 

Che guardi, o pensi? Io son di spirto priva, 
Son pietra, che Beatrice rappresenta . 

Leon che V ama , e per amarla stenta, 
.Vedendo me gli affanni in parte schiva. 

Natura, e non tu sol, crede eh’ io viva, 

E qual sia l’ opra sua dubbia diventa ,, 

E spesbo agli occhi amor mi s’ appresenta , 
Ch’ ha il nido in quei di Beatrice viva . 

Ma poi che me ritrova un duro sasso , 
Scornato ride , e va cercando le^i 
Col viso di vergogna tinto , e basso . 

E certo infusa m’ avrian Y alma i Dei 
Per far contento questo amante lasso , 

Ma stiraan che sian vivi i membri miei . 

In questo Sonetto rileverà da se stesso 


(a) Parla dei due cantori, che celebrarono Lu-, 

crezia Borgia: ,, 

Noma lo scritto Antonio Tioaldeo 
Èrcole Strozza un Lino, e V altro Orfeo. 

FurìQso Canto XLII. 
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Il Lettore iri mezzo a^l alcuni pensieri in- 
gegnosi quel falso brillante , e quella 
espressione pedestre , che abbiamo osservato 
formare il carattere de’ Poeti quattrocenti- 
sti . Riflette il Muratori , che nella chiusa 
d’ altro Sonetto sopra il prefato argomento 
violò il Tibaldeo persin le regole della 
Grammatica (a). Tutto comprova in quella 
età sciagurata la biasimevole trascuranza 
della purezza , e splendore di nostra lin- 
gua , di cui nell’ antecedente secolo fu 
abbellita . 


% IL 

Andrea da Basso . 

U egli pur Ferrarese , e fiori verso 
l’anno 147*^* Commentò la Teseide del 
Boccaccio . Scelse un cattivo originale , 
ma egli si lasciò molto addietro il model- 
lo. E’ autore di una Canzone meritamen- 
te celebre per tratti singolari di forza . 
L’ argomento è la morte di Donna volut- 
tuosa , e lusinghiera . Mirabile è la ma> 
schia evidenza, con cui confronta 1’ attuale 


(a) Perfetta Poesìa. P. IV. 
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orror del suo scheletro colla sua passata 
avvenenza . Ecco alcuni tratti marcaci con 
colori nobili del pari » c profondi . 

Da fiera morte scossa 
Fai tuo letto una fossa . 

Notte continua notte 
Ti divora , e t’ inghiotte , 

E la puzza ti smembra 
Le SI pastose membra . 

E più sotto ; 

Dov’ è quel bianco séno d’ alabastro , 
Ch* ondoleggiava , come al margìn flutto? 
■ Ahi che per tuo disastro 
In fango s’ è ridotto . 

Dove gli. occhi lucenti.^ 

Ahi che son due caverne , ' ' 

Dove orror sol si sceme . 

Dove il labbro sì bello j 
Che parea di pennello? 

Altre, immagini robuste sono, qua e là 
poi vestite di frasi . abbiette » ed anche loia-» 
barde » come per esempio; . . , 

Vedrai se alla tua vose 
Gedran T alme pietose » 

Vedrai se< al tuo invitare 
Alcun vorrà cascare , 
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Così anche il da Basso pagò tributo al 
gusto depravato ' del secolo. 

S in. 

Matteo Maria Boiardo. 

jF errara fu in questo secolo feconda di 
begl’ ingegni , che salirono in grido di va- 
lorosi Poeti . Questa feracità di culti spiriti 
si dovette in gran parte alla munificenza 
de’ Principi Estensi > che già abbiamo al- 
trove osservata . Anche il Duca Ercole I. 
fu non solo protettore ma egli stesso cui 
tor delle lettere, non avendo disdegnato (. 
por mano alla traduzione dei Menecmi d 
Plauto . 

Ferrara va fastosa ancor dei natali d» 
Matteo Maria Bojardo Conte di Scandiano, 
il quale fu moltissimo favorito , e distinto 
dal mentovato Sovrano, a cui contempla- 
zione scrisse in cinque atti, e in terza ri- 
ma una Commedia intitolatali Timone, trat- 
ta dal celebre Dialogo del Misantropo di 
Luciano . 

Il Bojardo è però assai più famoso come 
autore del Poema dell' Orlando Innamorato, 
che di qualunque altro componimento . Ei 


Digitized by Google 



il2 

dimostra nella invenzion della favola una 
immaginazione vasta , fiorita , brillante . Il 
mirabile suo Poema , dice un uomo , che 
fu non meno ristaurator della Fisica che 
deir amena letteratura» 2/ mirabile suo Poe- 
ma fa una fonte così feconda , che al di- 
vino Ariosto somministrò ampia materia per 
seguitare il suo misterioso romanzo (a) . U 
di lui merito non è eguale relativamente 
allo stile , il quale per lo più è rozzo , e 
stentato , tanto per la scelta delle parole , 
quanto per la tessitura dei versi, -che d’or- 
dinario appariscono duri , e inarmonici . 
Questo Poema ha avuta la sorte di essere 
graziosamente trasvestito da] Berni , e in 
questa nuova foggia ama di andar per le 
mani di tutti gli amatori della parità, e 
della grazia del nostro idioma . Ha avuto 
inoltre il vantaggio, che gli avvenimenti 
più strepitosi in esso descritti hanno fornito 
il soggetto a varie pitture maestrevolmente 
eseguite dal famoso Nicolò dell’Abbate nella 
rocca di Scandiano (bj . 

Nel proposito dello stesso Poema noi sog- 


(а) Valisnlwl . Memorie , e Iscrizioni sepolcrali del 
Co. Matteo Maria Boiardo cc. Raccolta Galogcrana 

T. III- 

(б) Ivi. 


Digilized by Coogle 


3i3 


glugnererao qnì una curiosa notizia tal qua- 
‘le la ritroviamo nel Gastelvetro: Il Co: 
Matteo Malia Bojardo , che nel suo Orlan-' 
i^do Innamorato nomina per Re gli Agr aman- 
ti , i Sobrini , i Mandricardi e simili di varie 
regioni del Mondo non mai stati , li quali 
furono nomi di famiglie di lavoratori sot- 
toposti alla Contea di Scandiano t ond'eglc 
era Conte, castello del Distretto di Reg- 
gio («) . Se è vero quanto qui narra il Ca- 
stelvetro , egli fu assai fortunato di trovare 
ne’ casati de' suoi contadini i nomi degli 
Eroi del suo Poema , poiché su tale ogget- 
to osserva l’Autore della Frusta Letteraria, 
che fra i nostri fabbricatori di nuovi nomi 
il più maraviglioso è stato il Bojardo . Oh 
que’ suoi nomi sono davvero tanto belli, che 
io tengo opinione sia impossibile in Italia- 
no inventarne altrettanti di eguale bellez- 
za (b) . 

Il Bojardo non si ristette ne* soli cancel- 
li della poesia . Abbracciò anche applica- 
zioni più gravi, e in singoiar modo diede 
opera allo studio della lingua Greca, dalla 
quale traslatò nel volgare Italiano la Storia 


(a) Poetica. Particella VII. 

(b) Num. XVII. 
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di Erodoto, la Vita di Giro scritta da Seno- 
fonte, e r Asino d’Apulejo . Egli intraprese 
<|neste versioni ad eccitamento del preiodato 
Duca Ercole suo Mecenate. L’ incremento 
delle Lettere deriva principalmente dai Prin- 
cipi intelligenti . 

S IV. 

Giusto be' Conti. 


oeta , e Giureconsulto Romano , e 
Consigliere di Sigismondo Malatesta Signore 
di Rimini, ove il Conti anche fini di vi- 
vere . Al suo Canzoniere diede egli il tito- 
lo capriccioso di bella mano, mentre nel mag- 
gior numero delle sue Rime non fa motto 
delle bellezze di questa parte della sua 
Donna . Conviene sapergli grado di non 
aver mantenuta^ la promessa del frontispizio . 
Qual noja non avrebbe esalato da un intero 
volume di poesie mediocrissime sopra una 
mano? Egli non adottò la poco plausibile 
originalità de’ poeti del suo secolo , e prese 
a modello la culla maniera del Petrarca , 
di cui vien detto 1’ ultimo de* seguaci . Il 
Grescimbeni, ed il Gravina gli danno lode 
di naturalezza, e di evidenza, ma confcs- 
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sano egualmente , eh* egli non va esente 
dalla ruggine de’ tempi . In parecchi suoi 
versi non si ravvisa , che una congerie di 
frasi basse, e prosaiche, r;he non sa nemmeno 
invigorire col numero . Il vario carattere 
di questi pregi , e difeui potrà scorgersi in 
parte anche nel seguente sonetto scelto tra 
suoi migliori . 

Quando talor condotto dal disio 
Con gli alti pensier miei trascorro in parte 
Per iscolpir, se mai potessi, in carte 
Quegli occhi, che fan fuoéo nel cuor mio; 

Ritrovo alti* opra, che mortale, ond’io 
Fra tantje maraviglie ivi entro sparte 
Perdo r ardire , e la ragione , e Parte , 

"Sì che me stesso, e l’alta impresa obblio. 

Ma poiché 1’ occhio del pensier s’abbaglia 
E le virtudi aflBitte, e in se imperfette 
Soffrir non pon 1’ altezza dell’ obbietto ; 

La voglia, che sospinse l’intelletto 
In mezzo al cor, com’ ella può , m’intaglia 
Cose leggiadre assai, ma non perfette , 

. .. • . ; • 

■ P j*;.- i ■ i , 

. . ■* ^ f , \ 

' i ,* . ■ J I . i: 
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§. V. 

Girolamo Benifienì . 


C^entiluomo Fiorentino nato verso là 
metà del secolo, di cui scriviamo. Unifor- 
mità di studj, e di costumi stabilì un soave 
e tenace legame di alFetti tra Ini , e il cele- 
berrimo Giovanni Pico . Ma gli studj , e i 
costumi d’ entrambi erano figli di una vera 
virtù , che sola può essere madre di una vera 
amicizia. Ambidue si erano dedicati ad una 
soda, e fervente pietà. Il Principe della Mi- 
randola aveva scelto il Benivieni per distribu- 
tore delle sue liberalità ai poveri di Firenze . 
Considerava, che questi poteva conoscere 
meglio di lui i veri indigenti della propria 
patria . Ambidue poi erano studiosissimi 
della dottrina Platonica , e la rivolgevano 
ad abbigliar gli argomenti di religione . 
Mentre il Pico ne stendeva in prosa le idee 
sublimi, il -Benivieni si occupava a colo- 
rirle in versi . Molte rime egli scrisse , 
nelle quali egli conciliò insieme i senti- 
menti di sua pietà, e gl’ insegnamenti dell’ 
Accademia . Celebre è tra di esse la sua 
Canzone sopra l’amore celeste vestita di 
Platonismo» e dal suo Pico arricchita di 


Digitized by Googic 



) 

\ 


3i7 

copiosi commenti . Cosi egli si dispone a 
descrivere quell’ amore sublime, di cui sem- 
bra che si sentisse ei medesimo penetrato ; - 

Io dico come Amor .del divin fonte 
Deir increato ben quaggiù s’ infonde , 
Quando in pria nato, e donde 
Muove la lingua mia, sforza T ingegno 
A dir di lui quel che 1’ ardente seno 
Chiude , ma il cor vien meno, 

£ la lingua repugna a tanta impresa. 

Nè quel, che in me può dir , nè far difesa, 

E pur convien, che il mio concetto esprima . 
Forza contro a maggior forza non vale . 

Ma perchè al pigro ingegno Amor quell’aie 

Promesso ha, con il qual nel cor mio in prima 

Discese, benché in cima 

Credo per mai partir delje sue piume 

Fa nido quanto il lume 

Del suo vivo splendor fia al mio cor scorta, 

Spero aprir quel, che di lui ascoso or porta. 

Descrive poi il modo , con cui questo 
divino affetto si comunica alle menti An- 
geliche : 

Quando dal vero Ciel converso scende 
Nell’ Angelica mente il divin Sole , 

Che la sua prima prole , 
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Sotto le vive frondi' illustra^ e informa » 

Lei, che il suo primo ben ricerca, e vuole 
Per innato desio , che quello accende. 

In lui riflessa prende 
Virtù, che il ricco sen dipinge, e forma. 
Quinci il primo desio, che lei trasforma 
Al vivo Sol dell’ increata luce 

Mirabilmente allor s'accende, e infiamma ec. 

« '• 

Dovendo esprimere in versi idee di astra- 
zione metafisica, convenne al Benivieni valer-^- 
si talvolta di frasi intralciate, oscure, in- 
armoniche. Non così quando egli ebbe a 
colorire in versi argomenti più facili, ve- 
nendo anzi riputato nella tessitura eziandio 
dello stile, come il poeta più colto , e più 
elegante di questo secolo . Egli è si può 
dire , r anello intermedio tra la rozzezza 
poetica del quattrocento, e la coltezza del 
cinquecento. Coltivando gli studj, e le ope- 
re di pietà giunse egli ad una decrepita 
vecchiezza mancato essendo di vita nel i S42. 
in età d'anni 89. 

ì . • ' - 
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i furono in questo secolo molti altri 
non dirò poeti, ma fabbricatori di versi; 
anzi non potrebbero quasi nemmeno preten- 
dere a questo nome , tanto i lor versi sono 
dilombati, e direi persino sgrammaticati. 

Sopra una tale ingloria turba si estolle 
alquanto Serafino Aquilano , che alla poesia 
aggiunse la perizia di ben suonare il liuto. 
Non mai recitò versi, che non gli accompa- 
gnasse coir armonia dell' indicato istromento, 
e questo lenocinio li fe’ piacere altamente 
a que’ medesimi, a’ quali non piacquer per 
nulla leggendoli poscia scritti, o stampati. 
Si vuole, che 1’ Aquilano dicesse ancora versi 
improvvisi , e vieo. celebrato come ristaura- 
tor di quest^ arte maravigliosa panicolare 
all’ Italia, e nata iif essa al nascere della 
sua poesia (^a) . 

Altri poeti coetanei non meritano più 
che un cenno . La penuria de’ buoni diede 
in questo secolo credito anche ai mediocri . 


(«) Paolo Cortuc i» CardinalatuLììt. Il, 
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Gasparo Visconti Cavalier Milanese ce^ 
lebrò le feste, e gli amori, ne’ quali ebbe 
parte . S’ ei rallegrò co’ suoi versi la Corte 
(li Lodovico il Moro , non rallegrò già la 
posterità , cui furono regalati (a) . 

Un altro Poeta favorito dal medesimo 
Lodovico fu Bernardo Bellinzoni. Nacque a 
Firenze , e la liberalità del mentovato Prin- 
cipe il trasse a Milano . Fu il primo, che 
in terza rima Italiana tentò di dar T essere 
al ’genere elegiaco de’ Latini, e de’ Greci ( b) . 
In una elegia pianse la morte del Cardi- 
nale di Mantova, in un’ altra quella di 
Giuliano de’ Mediti . Più che per queste 
piagnevoli poesie fu il Bellinzoni lodato 
pe’ suoi versi piacevoli scritti ad imitazicm 
del Burchiello. Si scorge in essi molta pu- 
rezza di lingua, per cui furono dalla Cru- 
sca adottati tra suol classici testi , e molta 
scipitezza di pensiero, per cui non ven- 
gon più letti, se non da qualche dirotto 
purista . ' 


(a^ Nel Tomo I. della Raccolta Milanese dalla 
pag. a. sino alla aa. inseriti furono parecchi de' suoi 
Sonetti. Altre di lui poesie inedite riportò il Co. 
Verri nel Capo XIX. della sua Storia di Milano. 

(b) Quadrio. Stori*> « ragione d' ogni Poesia, Voi. 
II. pag. 658. 
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Francesco ArsoccKi Sanese fu per av- 
ventura il primo , che in terza rima 
sdrucciola dettasse le egloghe . La princi- 
pale , e forse T unica sua gloria quella è 
di essere stato in certa guisa il precursore 
del Sannazaro (a) . 

Antonio Vinciguerra Veneziano , e se- 
gretario di quella Repubblica , fu invento- 
re della satira Italiana in terza rima . 
Intorno a questo Poeta riferiremo quanto 
in di lui proposito scrive Apostolo Ze- 
no , ciò che gioverà eziandio a giustificare 
il nostro divisaraento di registrar qui al- 
cuni nomi ora sepolti nell’ obblivione : mi 
fa maraviglia , die’ egli , che Giuseppe 
Bianchini nel suo Trattato della satira 
Italiana non abbia fatto menzione di An- 
\ ionio Vinciguerra , giacché fu il primo 
che exprofesso facesse un libro di satire, 
che sebben nel merito inferiori a quelle 
dell Ariosto, in ordine però di tempo han- 
no il privilegio , e V onore di essere sta- 
te anteriori alle stesse ; E ben si sa , 
T. ni a I 


fa) In una Raccolta di egloghe stampata in Fi- 
renze Tanno 1494- «i ritrovano c|uelle ancor dell’ 
Arsocchi. 
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che degni son di memoria coloro , che 
primi battono agli altri le strade in qual- 
che lodevole ritrovamento (a) , 

Ebbe cominciaraenio in questo secolo 
il Teatro Italiano . Won si taccia dunque 
de’ primi Poeti Drammatici . Vero è , che 
pochi furono , e poco distinti . Nondime- 
no, ciò che risguarila 1’ origine di una 
bell’ arte presso qualunque nazione , non 
può mai riuscire indifferente ad una dotta 
curiosità . 

La tendenza alla imitazione degli an- 
tichi -, propria degli Autori di questo se- 
colo, avea fatto rivivere il Teatro Latino . 
La tendenza alla imitazione in generale 
propria dello spirito umano fece sorgere il 
Teatro Italiano . 

Già le arti imitatrici del bello facevano 
rapidi progressi tra noi . Bertoldo , e Do- 
natello informavano il marmo ; Masaccio , 
Pietro Perugino , Leonardo da Vinci ani- 
mavan le tele . La nazione inoltrandosi 
progressivamente nella civilizzazione senti- 
va sapore ne’ piaceri dello spirito creati 
dalle nobili arti . La Drammatica è an- 
eli’ essa un’ «rte imitatrice , ed arte capace 


(a) Lettere ctc. T. I. Lett. 846. 
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clella maggidrc energia . Si rldea delle 
■follie di Margotte nella lettura del Mor- 
gante , si ammiravano le prodezze de’ Pa- 
ladini in quella dell’ Orlando Innamorato . 
Era facile 1’ immaginare , che trasportando 
le notabili gesta dal freddo della ‘ scritta 
narrazione alla vivacità dell’ azione , la 
comprensione delle , medesime accrescendo 
la propria forza , doveva in conseguenza 
aumentare il diletto . Un calle si ovvio 
condusse naturalmente alla Drammatica . 

La Religione somministrò gli argomen- 
ti ai primi Drammi Italiani , i quali' per- 
ciò da principio si denominaron Misteri (a) . 
Le festività ' Ecclesiastiche che si cele- 
bravano ne’ paesi , acquistavano maggiore 
solennità , e pompa da analoghe rappre- 
sentazioni teatrali . Compiacévasi il popo- 
lo di ritrovare negli oggetti della sua ve- 
nerazione gli oggetti ancora del suo di- 
vertimento . Il maraviglioso poi apriva la 
fonte del più esteso diletto , mentre i sog- 
getti sacri ne erano fecondissimi . 

' Passarono in ’ seguito le Azioni Tea- 
trali a rallegrare le corti , e le città . 


(d) V. Zeno . Annotazioni alla Biblioteca del 
Fontanini ec. T. I. pag. 487. « e Johnson The Livei 
of thè mosteminent Poets ec. 


/ 
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Osservammo già 1’ Orfeo del Poliziano 
rappresentato in Mantova presso que’ Prin- 
cipi , e il Timone del JBojardo lavorato 
per compiacere Ercole d’ Este I. Duca 
di Ferrara . Questo Sovrano in appas- 
sionato amatore degli spettacoli scenici, 
avendo fatto erigere in ampio cortile un 
grandioso teatro (a) . Nicolò Signor di Cor- 
reggio ridusse in dramma la favola di 
Cefalo , e Pandolfo Collenuccio da Pesaro 
scrisse ad imitazione di Plauto T Anfitrio- 
ne commedia in terza rima, e nello stesso 
metro compose egualmente un componi- 
mento drammatico , che intitolò i/ /Pa- 
triarca Giuseppe , Commedia , e tutto ciò 
per essere rappresentato nel mentovato 
Estense teatro . Le restanti ricchezze 
della poesia drammatica in questo pe- 
riodo si riducono a poche traduzioni 
di commedie latine , antiche , e mo- 
derne . 

Tali furono i deboli .cominciamenti di 
quest’ arte lusinghiera , che posteriormen- 
te tanto si accrebbe , e per ampiezza , 
e varietà di modi, e per eccellenza di col- 


(a) Diario Ferrarese inserito nel T. XXIV. 
Italicarum Scrij)toret e«. 
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tlvatori , ed ora abbellita dalla musica , 
ora sostenuta dalla declamazione , diven- 
ne occupazione agli’ sfaccendati , e ai ga- 
lanti , ed alleviamento , e diporto a tutti 
gli uomini militari , e politici della colta 
Europa . 

tìi .1 . 
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ARTICOLO XXJL . 


Riassunto della LetteTatura ., , 
, del Decimoquinto Secolo. 


T i a vista di tanti ritratti da noi in 
qualche raodo delineati aumenta nell’ ani- 
mo la estensione di quella idea , che ad 
esso già si affacciò al primo aspetto della 
Letteratura di questo secolo . La venera- 
zione verso gli antichi Autori salita al più 
alto grado di entusiasmo forma il preciso , 
e distintivo carattere de’ suoi coltivatori . 
Essi impiegarono intorno agli scritti delle 
rimote età le più. intense fatiche , e gli 
studj più improbi . Il laborioso meccanismo 
proprio di tale applicazione sopì nelle lor 
menti le scintille del gusto . Quindi anche 
nelle opere di loro composizione non aspi- 
rarono essi ad imitar la natura , ma mi- 
rarono più tosto a ricopiar i colori > e le 
immagini , colle quali i classici antichi 
1’ avevano rappresentata • Invece dunque 
di ritrarre l’originale , non fecero che co- 
pie di copie , e perciò i loro quadri riu- 
scirono senza calore , e senza vita . Man- 
cava inoltre ad essi il criterio di scegliere 
il meglio. La cieca ammirazione gl’ indù- 
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ceva a raccogliere indistintamente anche le 
forme più sparute , e più fosche , purché 
si ricavassero da qualche amico , e per 
questa ragione i loro volumi ridondano di 
tanti grecismi, e di tanti arcaismi. 

Il furore delle lingue dotte soverchiava , 
e opprimeva la nostra melodiosa favella . 
Alcuni volevano inesorabilmente proscriverla 
da qualunque sorta di scritti . Altri più 
indulgenti si contentavano di usarla parca- 
mente , e trapunta di sintassi , di frase , e 
d’ ortografia latina . 

La filosofia non ebbe migliori fortune . 
Non osarono i Quattrocentisti di staccarsi 
dall’ orme degl’ Institutori della Greca sa- 
pienza . Al più al più disputarono di pre- 
ferenza tra Aristotile, e Platone. 

Pregevoli semi di verità matematiche ger- 
mogliarono, per dire il vero, in qualche pre- 
vilegiato intelletto Ma questi caratterizzano 
più tosto alcun genio superiore al suo se- 
colo, di quello che il secolo istesso , che non 
ne approfittò, e forse nemmen li conobbe . 

Ad onta delle accennate imperfezioni la 
Letteratura del secolo decimaquinto non la- 
scia di essere sommamente I)enemerita dei 
progressi dello spirito umano. Noi siamo 
soliti ad onorare quel solo artista , che ha 
convertito il metallo in avvenenti raanifat- 
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ture. Ma consideriamo, che non avrebbe po- 
tuto crearle, se prima non esisteva chi a . 
lai somministrò la materia . Ora gli eruditi 
del quattrocento furono appunto quelli, che 
colle loro penose ricerche , e lunghe vigilie, z 
ed annosi travagli scavarono 1’ oro dalle 
miniere della dotta antichità. Dalle lor 
mani il ricevetter coloro che posteriormente 
non solo in Italia, ma eziandio presso l’al- 
tre culte nazioni il trasformarono in opere 
di eccellente lavoro. 

L’ indole della letteratura di questo se- 
colo influì eziandio sui costumi de’ suoi se- 
guaci 'amatori . 

Andando essi perduti dietro tutto ciò, che 
scorgevano essere in pregio presso l’etnica 
antichità, vagheggiavano soverchiamente i 
riti della Religione Pagana, e si dlvezza- 
van da quelli della Cristiana , mostrandosi 
intorno ad essi talor accidiosi , e talora an- 
che infastiditi . ' 

L’imprudenza degli antichi scrittori d o— 
stentare in faccia al pubblico i loro masco- 
lini amori toglieva il ribrezzo di questa 
sozzura anche in parecchi de nostri , e gli 
esempi delle oscene pitture del libertinag- 
gio amoroso sono stati con perniciosa af- 
fluenza innestati quasi universalmente ne 
loro scritti. 
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Le sanguinose invettive , colle quali si 
laceravano scambievolmente per orgoglio, 
per rivalità , per invidia erano fabbricate al 
conio delle Verrine, delle Catilinarie, delle 
Filippiche , e ridondanti del fiele d’ Archi- 
loco , d’Aristofane , di Marziale . 

Malgràdo i difetti di gusto, e di carat- 
tere, i letterati di questo secolo furono in 
singoiar modo pregiati, accarezzati, rimune- 
rati dalle Città, e dai Principi Italiani. 
Molti tra essi alleggiavano le cure del 
governo deliziandosi negli orti ameni delle 
Muse. Essi attraevano alle lor Corti gli 
uomini scienziati , e di sovente li facean 
passare dalla pacifica ombra del Liceo allo 
splendore de’ pubblici impieghi . 

Ciò, che non si deve occultare a maggior 
gloria dei dotti di questo secolo, è che la 
maggior parte di essi , o si elevassero ai 
gradi più luminosi, o traboccassero nella 
infelicità, e persin nella carcere, e nell’ 
esiglio , non tralasciarono giammai di col- 
tivare con eguale ardore le lettere . 

Letterati d’ ogni condizione , io vi pro- 
pongo questo fruttuoso esempio . Siete yoi 
levati in alto dalla fortuna ? Coltivate le 
lettere per gratitudine . Avrete in esse 
anche un piacere di più . Siete voi caduti 
nell’ avversità ? Coltivatele per conforto. 
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Queste non seguono la turba de’ falsi ami- 
ci , che vi rivolgon le spalle , Tutto ciò, 
che distrae dal pensiero della calamità, è 
una calamità di meno . 


Fine del Volumi Terzo . 
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AL LETTORE BENEVOLO 


(Circostanze particolari, ed urgenti hanno 
rendati inevitabili alcuni errori di stampa special- 
mente nel secondo , e nel terzo Volume della pre- 
sente Edizione . L’ Autore absente non ha potuto 
invigilarvi . La tipografia affollata da moltiplici af- 
frettate incombenze per segnalata occasione non fu 
in grado di acudire ad ogni lavoro con pari esat- 
tezza . Quegli errori , che si sono potuti rilevare al 
momento della pubblicazione di questo Tomo tl 
registran qui sotto colle relative correzioni . 

T. I. 

ERRORI CORREZIONI 

Pag. lìfota.The Historis The history 

71 il dottor Fleury il dotto Fleury 
87 ff. ds annuii Icgi- ff. de annuis legatis ; 
bus 

T. li. 

3 a chi Z«^ge; Nel pri- Nel primo Volume di 
nio Volume di questo commentario ap- 

questo Commen- parvero gl’ incomincia- 

tario apparvero menci della risorta Let- 

gl’ incomincia- tcratura d’ Italia . In 

menti della ri- questo se ne vedrà 

sorta Letteratura l’incremento. La mes- 

d’Italia . La mes- se diviene copiosa < 

se diviene co- 
piosa 
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Pag. 8 Principe 

ì I nel ragionare 
38 quando ha asserito 
134 In Alfhonsum Re- 
gem Fpitaphium 
Cortegiani 
140 egli riempiva 
149 in traccia 
J98 fuggirli 
338 intitolata 
363 rappresentarsi 
3 o 8 di Religione 
3ii e perfino sulle an- 
tichità 
3a7 contenpta 
33 a Conchiude 
336 Egli compose a se 
stesso un morale, 
e singolare am- 
maestramento 
nel Epitaffio eh’ 
ei preparò , per 
essere inciso sul- 
la sua tomba. 


340 Nota . Paulo IL 
343 d’ ingannare 
3 Sa mi si abbietteramio 
366 Sembrava fuori di 
dubbio 

369 agli Astronomi de’ 
suoi Poemi . 

371 Nota . Carlo Coz- 
ziate 

S95 ciaschedune di esse 
396 non del tutto im- 
meritevoli 

403 ma con pari esat- 
tezza 


Principi 
nel governare 
quanto ha asserito 
In Alphonsi Regis Epi- 
thaphium 
Cortigiani 
e gli riempiva 
in Tracia 
fuggirlo 
intitolato 
rappresentarci 
della Rt-ligione 
e perfine sulle antichi- 
tà 

contenta 

Chiude 

Egli compose a se stes- 
so un morale , e sin- 
golare ammaestramento 
nell’ Epitaffio , eh’ ei 
preparò per essere in- 
ciso sulla sua tomba . 
Noi lo riferiremo colle 
espressioni di un fa- 
mosissimo Scrittore In- ' 
glese per lasciare infine 
di questo articolo un’ 
utile lezione al lettore 
Pauli li. 
d’ ingannarne 
mi si obbietteranno 
Sembra fuori di dubbio 

gli Attori de suoi Poe- 
mi 

Cario Cozzi 

ciascuna di esse 
non del tutto immerite- 
vole 

ma non con pari esat- 
tezza 


t 
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T. III. 


Pag. 3 Lonigi 

37 Nota ■ Lo stesso 
60 poste 
79 partcnenti 
81 notabile 
84 potendo 
87 e Giove Celio 
96 da Giovio 
io8 dirigerle 
Ita ricavato 
ivi da quello 
160 i di lui favore 
164 a eterta 
ivi la rendette 
199 operazioni 
aia ed' Isabella 
317 informare 


Lonigo 

Lo stesso Dionigi 
porte 
pertinenti 
immutabile 
non potendo 
e Giove . Celio 
dal Giovio 
digerirle 
ricavata 
da quella 
in di lui favore 
1’ eterna 
rendette 
osservazioni 
e d' Isabella 
infermare 


1 
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